Gli anarchici ricordano - come ogni 
Primo Maggio - i martiri di Chicago: August 
Spies, Louis Lingg, Albert Parsons, Adolph 
Fischer, George Engel che nel 1886 orga- 
= mizzarono a Chicago uno sciopero e una 
grande manifestazione per il rispetto della 
lege sulle otto ore di lavoro. Cinque lavora- 
tori, cinque organizzatori sindacali, cinque 
anarchici che, dopo i fatti di Haymarket 
Square, furono mandati, innocenti, sulla 
- forca dallo stato dell'Illinois. 

Nel ricordo di questo sacrificio, i lavo- 
ratori di tutto il mondo scendono in piazza 
per migliori condizioni di vita e di lavoro, 


per riaffermare la loro aspirazione ad una - 


società più giusta. 

Il Primo Maggio 2015 il governo cerca 
di cancellare la memoria del movimento 
operaio, con la scusa dell Expo, così come 
cerca di cancellare | diritti e le conquiste 
di anni di lotte. 

L'esposizione universale di Milano 
svolge una funzione ideologica, di propa- 
ganda del modo di produzione capitalistico, 
dello sfruttamento e della definizione di 
tutta la società in coerenza con il profitto 
individuale, su cui si basa la produzione e 
la distribuzione. 

Expo ha rappresentato un'occasione di 
- privatizzazione di vaste aree che diverran- 
no preda della speculazione immobiliare. 
e di esproprio di strati sempre più vasti di 
popolazione proletaria. soggetti a sgoberi 
coatti. Il tema dell’alimentazione, “Nutrire 
il Pianeta”, è stato agitato per ripulire la 
faccia delle multinazionali; da qui la rap- 
presentazione di un mondo pacificato e 


nel 


www.umanitanova.org 
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ANARCHICO 


Malatesta 


Per la rivoluzione sociale 


Il primo maggio al tempo dell’EXPO 


FORA WORLD WITHOUT CAPITALISM 


FORA SOCIETY WITHOUT STATES 


rispettoso delle gerarchie, in cui modalità 
di consumo e produzione spacciate come 
alternative, si dimostrano complementari 
e concorrenti sullo stesso mercato capi- 
talistico. 


Il governo e le organizzazioni sindacali 
di Stato, i ‘maggiormente rappresentativi”, 


, hanno concordato nel fare di Expo un 


laboratorio di sperimentazione legislativa 
e normativa di forme di rapporti di lavoro 


Primo maggio 2015 


Ormai ci siamo. Che si alzi il sipario e lo 
spettacolo vada in scena. Di che spettacolo 
stiamo parlando è notorio ai più. Il “mega 
evento”, la “grande opera”, la “kermesse” 

‘ecc. denominata EXPO 2015 prende il via 
proprio oggi che -per tutt* noi, partigian* 
della lotta di liberazione delle classi subal- 
terne, è invece giornata internazionalista 
di festa ma soprattutto di lotta. Che cosa 
sia in realtà EXPO lo abbiamo ampiamente 
scritto, divulgato, dibattuto sia su U.N. 
ma soprattutto in un lavoro incessante e 
itinerante per tutta Italia e non solo. Un 
lavoro informativo ma soprattutto contro in- 
formativo visto le continue menzogne fatte 
circolare ad arte dalle marionette pseudo 
giornalistiche (Corriere della Sera in pri- 
mis) al soldo dei burattinai di Palazzo (dal 
Governo centrale alle diramazioni locali). 
La lista menzoniera è talmente lunga che 
non basterebbe certo un articolo d’apertura 
di U.N. per darne esauriente copertura. Ci 


. ` limiteremo alle più macroscopiche. L’avan- 


zamento e completamento dei lavori nei 
padiglioni espositivi è chimera tanto che ci 
si sta attrezzando per opera di “camufla- 
ge” per, come dire, coprire le “vergogne”. 
— Soprattutto sarà proprio padiglione “Italia” 
il più incompleto nonostante il raddoppio 
dei costi passati dai 40 agli ormai prossi- 
mi 100 milioni di euro. | collegamenti al 
sito espositivo di Rho-Pero, stradali ma 
soprattutto ferroviari sono stati “ampliati” 
furbescamente stornando mezzi e linee 


a discapito dei normali collegamenti fruiti 
dalla massa pendolare che quotidianamen- 
te raggiunge la metropoli da hinterland e 
provincia e a cui è destinata, per i prossimi 
sei mesi, forche caudine e gironi danteschi 


per recarsi al lavoro. Dopo la fallita “crimi- 


nalizzazione preventiva" a mezzo stampa 
nei confronti del movimento NO EXPO in 
cui si indicavano — neanche la Stasi nella 
D.D.R. era arrivata a tanto - con nomi, 
cognomi e alberi genealogici i possibili 
responsabili della messa a ferro e fuoco 
della città nelle giornate inaugurali di mag- 
gio, si è passati alla messa alla gogna di 
una intera generazione di giovani additati 
come ormai incapaci di prestare opera 
lavorativa nonostante la disoccupazione 
giovanile prossima al 50% e contratti di 
lavoro semestrali da 1500€ netti al mese 
offerti per EXPO. La “bufala” prezzolata del 
“Corriere della Sera” in cui si denunciava il 
rifiuto dell’80% di simili contratti.da chi era 
stato selezionato dall'agenzia di caporalato 
interinale “Mainpower” è durata poche 

re... E bastato semplicemente andare 
a interpellare | “renitenti” alla chiamata 
per scoprire che simili proposte di lavoro 
semplicemente non esistono. Tali “offerte” 
riguardano una strettissima percentuale 
— meno di 700 persone in tutto — di ovvi 


“raccomandati” assunti direttamente da- 


Expo s.p.a. a cui sono state date occu- 


pazioni di dirigenza con salari da 1300: 


a 1700 euro netti mensili. Alle restanti 


stia 


che mascherano una crescente schiavitù 
del lavoratore: lavoratore che perde la 
dimensione collettiva, diviene atomizzato 
e abbandonato alla gestione da parte dei 
caporali, delle agenzie di lavoro interinale. 


Gli anarchici saranno in piazza il Primo 
Maggio per denunciare l'inganno dell’Expo, 
per partecipare con gli altri lavoratori e le 
loro organizzazioni al ricordo delle lotte e 
delle conquiste, alla riaffermazione della 


Expropriamo Expo 


migliaia di persone selezionate e assunte 
attraverso ‘Mainpower” vengono offerte 
posizioni lavorative che non superano 
mai, nel migliore dei casi ma non sapendo 
l'ammontare preciso di ore lavorate, turni, 
ecc., gli 800/900€ mensili grazie anche 
all'applicazione di contratti di “serie B” 
come il “cnai” del commercio che prevede 
contribuzioni e retribuzioni molto più basse 
rispetto al CCNL nazionale del commercio 
e servizi. E così, andando semi deserta la 
chiamata al volontariato nell'interesse e nel 
prestigio della nazione (dei 18500 volon- 
tari necessari ad oggi se ne sono trovati 
disponibili meno di un terzo) alla mancanza 
di servitù a basso salario (ad oggi oltre 
un migliaio sono le posizioni lavorative 
scoperte tanto da derogare per tutto il 
semestre espositivo la possibilità di assun- 
zione) si è trovato l’escamotage di provare 
a giustificare le loro carenze organizzative 
ecc. con la “poca voglia di lavorare” della 


viziata e coccolata gioventù italiana... L’or- 


mai leitmotiv “dividi et impera” renziano è 
logoro. Il lavoro è una necessità, purtroppo, 
per vivere. A simili condizioni finalmente 
una generazione precaria e disoccupata 
ha. fieramente detto NO. La macchina 
propagandistica governativa, nonostante 
l'ingente forza comunicativa con tutti i 
mass media asserviti, non è riuscita a 
scalfire il poco interesse se non contrarietà 


all'evento. | biglietti venduti — ricordiamo 


che solo per entrare in questa “Disneyland 


necessità della trasformazione sociale. Ma 
pur affermando la necessità delle manife- 
stazioni e degli scioperi per organizzare 
l'armata degli sfruttati, non possiamo non 
rilevare la loro insufficienza ad ottenere la 
completa emancipazione del proletariato. 

| miglioramenti normativi, gli aumenti 
salariari, la stessa riduzione dell’orario di 


lavoro, sono conquiste transitorie, come | 


dimostra la storia del movimento operaio 


dagli anni sessanta del secolo scorso ad 


di periferia” il costo del biglietto è sopra i 
30€ giornaliero — non corrispondono alle 
dichiarazioni di Sala che omette la vendi- 
ta di blocchi interi di milioni di biglietti ad 
un solo acquirente (privati speculatori in 
stile bagarinaggio da stadio). Oltre il 60% 


della capacità ricettiva e alberghiera di 


Milano offre ancora possibilità d’alloggio e 
vedremo quanto durerà la bolla di rincari 
del 100% e oltre a costo notte. Da diverso 
tempo ogni iniziativa pubblica milanese 
viene spacciata come attinente ad EXPO. 
Ultima in ordine di tempo l'inaugurazione 
di “fine lavori” alla Darsena-Navigli. L'intera 
vicenda sul progetto di “riqualificazione” 
del vecchio porto fluviale di Milano non 
c'entra nulla con EXPO. Essa inizia oltre 
un decennio fa con gli appetiti immobiliari 
delle consorterie legate alle giunte comu- 
nali di destra “Albertini-Moratti” volenterosi 


di trasformare il sottosuolo dei Navigli. 


in inutili parcheggi automobilistici. Corsi 


e ricorsi tra aule giudiziarie ecc. hanno 
fatto sì che tale infausto progetto fosse - 


abbandonato e per oltre un decennio, un 


‘iniziale cantiere di scavo, è stato lasciato al 


degrado in una delle"zone più conosciute e 
caratteristiche di Milano. La riqualificazione 
quindi di tutta l’area non è quindi cosa 


| ascrivibile ad EXPO ma posta in essere 


ben prima che Milano fosse malaugurata- 
mente candidata ad ospitare l'esposizione 
universale. E così la cittadinanza milanese, 
a poco a poco, sta comprendendo cosa 
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Oggi, se si lascia ai padroni la proprietà dei 
mezzi di produzione, se si lascia al gover- 
no la possibilità di regolare la vita sociale 
e di imporre queste regole per mezzo dei 
carabinieri e degli sgherri. 

Chi fa credere ai lavoratori che sem- 
plicemente astenendosi dal lavoro co- 
stringerebbero la borghesia a cedere, 
prepara nuove sconfitte. La fiducia nella 
lotta economica, nello sviluppo indefinito 
del movimento operaio fa il pari con la 
fiducia nella lotta elettorale. 

Il Primo Maggio gli anarchici ricordano 
a tutti gli sfruttati che devono acquistare 
consapevolezza del diritto che essi. hanno 
a gestire in prima persona la produzione . 
e la distribuzione, impadronendosi delle: 
macchine, delle terre, delle materie prime 
e dei prodotti, e abolendo la proprietà 
privata. La storia di questi decenni dimo- 
stra che il popolo non ha salvezza se non 
rovesciando l'ordinamento: economico 
garantito dallo Stato. | 

Gli anarchici si battono per sostituire 
la società dello Stato e del capitale, la 
società della concorrenza e dell'odio con 
la società della solidarietà e dell'amore, . 


-con l'anarchia. Con la propaganda, 


l'agitazione, l'organizzazione cercano di 
rendere questo trapasso il più rapido e 
indolore possibile. 


. Viva il Pr Maggio! 
Viva la Rivoluzione Sociale! 


Tiziano Antonelli 


sia il grande inganno di EXPO e inizia 
a mostrare, dopo una manifesta indiffe- 
renza all'evento, ora anche contrarietà. 
Una contrarietà che sicuramente andrà a 
trasformarsi in rabbia a fine evento quando - 

le casse esangui di Comune e` Regione 
chiederanno il conto del grande flop co- . 


‘stato centinaia di milioni di euro sottratti ai 


beni sociali e collettivi. Come anarchiche 


e anarchici continueremo a batterci contro 
“questo modello di vita che EXPO propone. 


L'abbiamo fatto in questi mesi dando vita 
a giornate di dibattito e informazione, a 
mercatini realmente biologici a filiera zero 
in modalità autogestionaria, opponendoci . 
e respingendo, con l’azione diretta, ad 
ulteriori scempi ambientali come il progetto 


di nuove vie d’acqua. Saremo presenti, in 


modo determinato e comunicativo, alle . 
giornate di contestazione dell’apertura 
dell'evento e lo saremo-anche nei giorni e 
mesi successivi perché per noi EXPO, e 
tutto.ciò che rappresenta, non va emenda- 


‘ to, riformato, democratizzato ecc. Per noi 


EXPO va molto più semplicemente rifiutato 
senza se e senza ma! Ecco perché lo 


striscione d'apertura del nostro spezzone. 


rosso-nero al corteo “MAYDAY-NO EXPO” - 
recherà la chiara e inequivocabile senta | 
‘EXPROPRIAMO EXPO”. 


Spartako 
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Report iniziative 25 Aprile 


Ora e sempre Resistenza 


Torino. La memoria 
dei partigiani vive 
nelle nostre lotte 


La fiaccolata del Comune per l'an- 
niversario della “liberazione” di To- 
rino è da tanto tempo un appunta- 
mento rituale, ingessato, una ve- 
trina per il PD ed i suoi alleati. 
Lo scorso anno ci pensarono i No Tav a 
rendere l’aria più frizzante. Quest'anno 
— erano 70 anni dall’insurrezione della 
città - è stata la volta degli anarchici: 
davanti al fronte istituzionale che gio- 
vedì 23 aprile sfilava in testa al corteo 
è apparso uno striscione con la scritta 
“Ma quale liberazione! Antirazzisti in 
galera, migranti in fondo al mare”. 
Dopo un breve tafferuglio con la Digos, 
che ha tentato invano di portare via lo 
Striscione, lo abbiamo aperto a lato 
del corteo che sfilava, volantinando. 
All’arrivo dello spezzone del PD ci 
siamo posti di fronte a loro, bloc- 
cando il passaggio. Dopo un breve 
fronteggiamento i Dem hanno deci- 
so di deviare per aggirare il blocco. 
Sui giornali, il senatore Dem Ste- 
fano Esposito, ha chiesto ai sinda- 
cati di stato di proteggere il PD il 
Primo Maggio, facendolo sfilare in 
posizione “coperta”, lontano dalle 
vivaci contestazioni degli ultimi anni. 
| sindacati, cui il paftito di Renzi, ha 
sottratto funzionari e soldi hanno rispo- 
sto di no: ci deve pensare la polizia. 
Il Partito Democratico sta realizzando 
il programma mai riuscito sino in fon- 


do al centro destra. Job act e buona 


scuola, Tav e Expo, Afganistan e Libia 
sono lo specchio dell’Italia ai tempi 
di Matteo Renzi tra asservimento del 
lavoro, devastazione del territorio, 
militarizzazione e guerra. 25 aprile 
Il 25 aprile gli anarchici della FAT si 
ritrovano ogni anno alla lapide di Ilio 
Baroni, operaio delle Ferriere, par- 
tigiano a capo della settima brigata 
SAP, che mori combattendo il 26 aprile 
1945, nel secondo giorno dell’insur- 
rezione di Torino contro i nazifascisti. 
Anche quest'anno ci siamo ritrovati 
al muretto, che un tempo era la spal- 
letta di un ponte su un canale, che 
venne prosciugato qualche decen- 
nio fa, perché le fabbriche avevano 
chiuso e quell'acqua non serviva più. 
Nonostante qualche accenno di piog- 
gia eravamo tanti, più del consueto. 
Ritrovarsi lì e ripercorrere la memo- 
ria di quei giorni d'aprile, quando in 
Barriera di Milano ci si batteva strada 
per strada, con le armi in pugno, è 
da sempre un modo per intrecciare 
i fili di una memoria che non muo- 
re, perché vive nelle nostre lotte. 
Le strade di Barriera sono le stesse 
degli scioperi del 1917 contro la guer- 
ra, quando l’anarchico Ilario Margarita 
ebbe la buona idea di elettrificare le bar- 
ricate per fermare le cariche a cavallo. 
. Qui il sogno che tanti avevano nel 
cuore e nelle mani divenne concre- 
to nel 1920, quando la Fiat venne 
occupata dai lavoratori ed i padro- 
ni se Ja videro brutta. Uno spaven- 
to che portò alla dittatura fascista. 
- Oggi la crisi incide nel profondo: sono 
tanti quelli che hanno perso il lavoro, 
ancora di più quelli che non ce l'hanno 
e non lo avranno mai. Torino è la ca- 
pitale degli sfratti, della repressione, 
della militarizzazione dei quartieri. 
Oggi in Barriera si lotta contro il raz- 
zismo, lo sfruttamento, i militari in 
strada. Si lotta contro il fascismo che 
torna ed è targato Lega Nord, si lotta 
contro un governo autoritario che mira 


al totale asservimento dei lavoratori. 
La mattina del 25 aprite i giornali par- 


lano dei fantocci appesi la notte del 24 
in Barriera: Fassino, Salvini e Renzi 
appesi in effigie a testa in già. | giornali 
urlano l’indignazione dei politici, parla- 
no di violenza e di minacce. Chi vive in 
Barriera la violenza la vive ogni giorno 
sulla sua pelle: ha la faccia dell’alpino 
con il mitra a caccia di clandestini, delle 


pattuglie che lo percorrono, dell’ufficia- 
le giudiziario che intima lo sfratto, dei 
padroni che lucrano sulle vite di tutti. 
Vi riportiamo di seguito il co- 
municato sull'azione pubbli- 
cato da Indymedia Svizzera: 


“Salvini, Fassino e Renzi ap- 
pesi a testa in giù davanti alla 
Lega, all’Anpi e alla sede del PD 
La scorsa notte di fronte alla sede 
della Lega Nord, in via Poggio, un 
sacco nero con la faccia del se- 
gretario della Lega è stato appeso 
a testa in giù ad un lampione. Sul 
muro la scritta “Lega = Fascismo” a 
‘piazzale Loreto c'è ancora posto”. 
Poco distante al cancello della sede 
ANPI di via Poggio ha fatto la sua 
comparsa a testa in giù la sagoma agile 
del sindaco di Torino, Piero Fassino. 
Di fronte alla sede del PD in via Banfo è 
stato appeso a testa in giù Matteo Renzi. 
Sulla serranda la scritta “PD = Fascismo”. 
Tutti e tre avevano un cartello con la scrit- 
ta “Ieri ebrei e rom, oggi immigrati e rom. 
leri leggi razziali, oggi leggi razziste”. 
Alla vigilia del 25 aprile un'azione sim- 
bolica nelle strade di Barriera di Milano, 
dove in ogni angolo ci sono le lapidi 
dei partigiani che combatterono e mo- 
rirono per cacciare fascisti e nazisti e 
costruire una società di liberi ed eguali. 
Nei giorni dell'’insurrezione di Torino, a 
poche centinaia di metri da via Banfo — 
anche lui un partigiano — si combatteva 
metro per metro per impedire ai nazisti 
e ai fascisti di far saltare le fabbriche, 
dove lavoravano e sabotavano la pro- 
duzione tanti operai. Uno tra tutti Ilio 
Baroni, operaio alle Ferriere, anarchi- 
co, che morì con il mitra in mano dietro 
la spalletta di un ponte, all'angolo tra 
corso Giulio Cesare e Corso Novara,. 
Lui e gli altri non si giocarono la 
vita per riconsegnare le Ferriere e la 
Grandi Motori ai padroni di sempre, 
amici dei governanti di ogni epoca. 
| partigiani di Barriera di Milano lot- 
tavano per fare la rivoluzione, per te- 
nersi le fabbriche e cacciare i padroni. 
Oggi le strade di Barriera sono percorse 
da militari, poliziotti e carabinieri, per- 
ché chi governa teme la guerra sociale. 
Matteo Salvini è l'emblema del nuovo 
fascismo, Piero Fassino è sindaco della 


città capitale per sfratti e repressione, 


Matteo Renzi ha messo in atto una 
macelleria sociale senza precedenti. 
Il fascismo ha tanti volti, ma la lingua è 
la stessa. In questo paese, precarietà, 
morti sul lavoro, morti sulle frontiere, 
guerra sono diventati normali. Tanto 
normali che a 70 anni da quell’aprile 
i responsabili sfilano in testa ai cortei. 


La Resistenza non è finita il 25 aprile 
1945. Continua, ogni giorno. A Torino 
e In ogni dove. 


Buon 25 aprile a chi lotta, a chi resiste, 
a chi porta nel cuore e nelle mani un 
mondo nuovo. 


Senza servi, niente padroni” 


Intorno alla lapide di Ilio sia- 
mo in tanti a sorridere pensando 
che quei fantocci possano davve- 
ro impensierire razzisti e padroni. 
La memoria si intreccia, la Resistenza, 


quella vera, quella che voleva farsi 


rivoluzione è un retaggio che portiamo 
tra le mani. Ogni giorno, per poter 
davvero impensierire che opprime e 
chi sfrutta, chi uccide e chi tortura. Alla 
Diaz, a Bolzaneto, nel Mediterraneo. 
Poi si brinda, si chiacchiera, appoggiati 
alla spalletta del ponte. Nicola Barto- 
lomeo, il più giovane di noi, sta impa- 
rando a camminare. E’ festa d’aprile. 


ma.ma. 


Sul blog www.anarresinfo.noblogs.org il 
testo del volantino distribuito alla fiaccolata 
e in Barriera e le foto di tre giorni antifa- 
scisti a Torino. 


Palermo 


Quest'anno, in occasione del Set- 
tantesimo anniversario della Liberazio- 
ne dal nazi-fascismo, più di trenta fra 
realtà associative, politiche e sindacali 
hanno risposto all'appello dell ANPI Pa- 
lermo per organizzare una lunga serie 
di iniziative che si sono svolte nel corso 
di tutto il mese di Aprile: proiezioni, 
presentazioni di libri, dibattiti, spetta- 
coli teatrali, incontri pubblici. Anche 
gli anarchici di Palermo hanno dato il 
loro contributo organizzando, Venerdi 
17 Aprile, la presentazione de Paolo 
Schicchi. Storia di un anarchico sici- 
liano (edizioni Arianna), richiamando 
l'attenzione di più di settanta persone. 
All'iniziativa (cui era presente l’autore 
del libro, Nicola Schicchi, pronipote di 
Paolo) ha partecipato anche Natale 
Musarra (dell'Archivio storico degli 
anarchici siciliani) che ha inquadrato 
la figura di Schicchi nel più ampio 
contesto dell’antifascismo siciliano, 
sviluppatosi presto sull'Isola con grandi 


difficoltà e sacrifici, ma anche con molta 


generosità. 

Sabato 25 Aprile, una piazza del 
centro storico di Palermo a due passi 
dal mercato popolare di Ballarò, è di- 
ventata il luogo della festa e della rifles- 
sione sull’antifascismo di ieri e di oggi. 
Banchetti di libri, materiale informativo, 
animazione per bambini e anche una 
piccola fiera dell'artigianato hanno 
riempito la piazza per tutta la giornata. 
C'è stato anche spazio per il dibattito 
sulla resistenza curda e sul Rojava, con 
gli interventi di alcuni compagni della 
rete “Palermo solidale con il popolo cur- 
do” che hanno partecipato al Newroz di 
quest'anno e hanno raccontato la loro 
esperienza e le loro impressioni sulla 
lotta per la democrazia e l’autodetermi- 
nazione dei curdi contro l’oscurantismo 
dello Stato islamico e delle potenze che 
lo sostengono. Un filo rosso, quello 
delle resistenze di oggi, che collega 
la costruzione di una società diversa 
all'impegno del movimento No Muos 
per liberare la Sicilia dall’ingombrante 
e criminale presenza della base statuni- 
tense di Niscemi, una infrastruttura mi- 
litare illegittima da ogni punto di vista. 


A seguire, la presentazione del libro di 


Angelo Sicilia sui partigiani siciliani (Te- 
stimonianze partigiane. | siciliani nella 
lotta di Liberazione, Navarra editore) 
e l'intervento di Giuseppe Benincasa, 
partigiano “Ellas”, reduce di Cefalonia. 

Impossibile non notare la presen- 
za anarchica in piazza con il nutrito 


banchetto di libri a cura di Libert'Aria. 


- Spazio di cultura, un volantinaggio a 
cura della FAI palermitana, e la cura- 
tissima mostra su “Gli anarchici nella 
Resistenza”, costituita da dieci pannelli 
corredati di foto e didascalie sull’intran- 
sigente contributo dei libertari italiani 
alla causa dell’antifascismo. La mostra 
ha suscitato l'interesse di moltissime 
persone per tutto il giorno. 
Gruppo Anarchico “Alfonso Failla” 
- FAI Palermo 


Vasto: 


Almeno quest'anno hanno rispar- 
miato la becera e bugiarda cerimonia 
in ricordo del compagno e anarchico 


‘Antonio Cieri. Almeno quest'anno non 


hanno infangato il suo nome, il suo 
agire, la lotta per la liberazione dal 
nazi-fascismo spinto da un'idea anti- 
patriottica. In quegli anni Pietro Gori 


-aveva già scritto “Stornelli d’esilio” e 


siamo sicuri che Antonio Cieri cantava 
ripetutamente che “Nostra patria è il 
mondo intero”.Forse l'hanno capito, o 
forse no (molto più probabilmente). Ma 


almeno quest'anno, questo 25 aprile . 


UMANITA NOVA 


del 2015, istituzioni in pompa magna, 
accompagnati da polizia, carabinieri, 
vigili urbani e preti, non si sono riuniti 
in Piazza Rossetti a Vasto dinanzi alla 
lapide in ricordo di Antonio Cieri, nato 
proprio a Vasto l 11 novembre 1898, e 
morto a Huesca (Spagna) nel 1937 sot- 
to il piombo fascista e stalinista, a spen- 
dere parole.di circostanza, macchiate 
di quell'ipocrisia ancora più fastidiosa 
della cerimonia in sé. Nicholas aveva 


già scritto su Umanità Nova a proposito 


della presentazione del libro sulla vita 
di Antonio Cieri quando assessori e 
sindaco, giunta mista tra vecchi e nuovi 
democristiani, avevano avuto riservato 
il posto in prima fila; o quando il 25 apri- 
le del 2013 ci fu una cerimonia mista tra 
il ridicolo e l'ignoranza che aveva visto 
la partecipazione di militari e istituzioni 
accompagnati dalle note di Bella Ciao” 
proprio per ricordare la figura di Antonio 
Cieri. Quest'anno no, quest'anno hanno 
dedicato la giornata a Leonardo Umile, 
partigiano abruzzese, scoprendo la 
lapide ‘che lo ricorda, alla presenza 
dell’associazione nazionale dei carabi- 
nieri, alpini, polizia, vigili urbani, ANPI e 


. prete che non ha mancato di benedire 


la lapide e predicare una preghiera. 
Quest'anno però siamo stati in due 
a ricordare umilmente Antonio Cieri. 
Noi, solo noi, senza cerimonia, senza 
banda, sgombri da ipocrisia e qualsiasi 
intento utilitaristico. Non volevamo ac- 
contentare nessuno insomma. Ci siamo 
alzati, abbiamo comprato un fiore, 
una rosa, e l'abbiamo lasciata li, sola, 
a ricordare e onorare Antonio Cieri. 
Perché il 25 aprile non è stata solo la 
liberazione dell’Italia dal nazi-fascismo, 
o meglio non era certamente quello che 
avrebbe voluto Antonio Cieri, come tutti 
e tutte gli anarchici e anarchiche che 


hanno combattuto. Quest ultimi, prima 


come ora, hanno infatti combattuto 
contro un'idea, e non per una bandiera. 
Non volevano sostituire una dittatura 
per metterne un'altra legalizzata da go- 
verni, parlamenti, eserciti e costituzioni. 
Almeno quest'anno abbiamo ricordato 
Antonio Cieri così come avrebbe sicu- 
ramente voluto. 

Nicholas e Veronica 


Trieste 


A Trieste ogni 25 aprile ci si ritrova 
di fronte alla Risiera di San Sabba, 
unico campo di sterminio in Italia, per 
ricordare sia la lotta al nazifascismo 
sia le tante persone che in questa ex 
industria del riso vennero trucidate o 
imprigionate prima di essere deportate 
nei campi in Germania o in Polonia. 

Ogni anno, mentre all’interno le 


‘varie autorità politiche e religiose si 


dilungano nei soliti discorsi retorici, 
all’esterno restano singoli e gruppi 
antifascisti ed extraistituzionali. 
Quest'anno però c'era un motivo in 
più per essere presenti di fronte alla 
Risiera. 
Il 23 maggio infatti.i fascisti di 


Casapound hanno indetto un corteo 


2 


nazionale a Gorizia per celebrare quel 
bagno di sangue che fu la Prima Guerra 
Mondiale e in particolare la conquista 
della città isontina. Contro questo 
corteo è iniziata una mobilitazione 
che, attraverso un percorso di infor- 
mazione e lotta, avrà il suo culmine in 
una manifestazione antifascista quello 
stesso giorno sempre a Gorizia. Non 
intendiamo tollerare senza far nulla una 
celebrazione dei massacri e delle stragi 
in queste terre, peraltro proveniente 
da un'organizzazione palesemente 
fascista come Casapound. 

Per questo il 25 aprile abbiano diffu- 
so centinaia di volantini con l'appello ad 
essere presenti a Gorizia il 23 maggio, 
perché se ricordare l'insurrezione di 
settanta anni fa è un impegno dove- 
roso, battersi contro i fascisti di oggi è 
ancora piu importante ed urgente. 

Davanti all'entrata dell'ex lager 
abbiamo affisso uno striscione con le 
semplici parole “23 maggio - via i fa- 
scisti da Gorizia” firmato da Trieste an- 
tifascista — antirazzista. un'assemblea 
aperta nata dal bisogno di organizzarsi 
per contrastare la calata di Casapound 
e le sempre più numerose provocazioni 
fasciste in città e in regione. 

Come gruppo Germinal siamo ri- 
masti all’esterno della Risiera con un 
banchetto e diffondendo Umanità Nova 
e il numero 122 di Germinal, fresco di 
stampa. i 

Sempre fuori si è anche esibito il 
Coro sociale delle “Voci arcutinate”, 


che ha proposto alcuni canti della 


Resistenza, tra i quali il “nostro” “Dai 
monti di Sarzana”. Due righe ancora 
per segnalare che in questi giorni a 
Trieste si è svolto anche il XXI Con- 
gresso Nazionale dell’Unione Sinda- 
cale Italiana — A.I.T., che ha visto la 
partecipazione di decine di delegati e 
osservatori, anche dall'estero. Sabato 
25 aprile abbiamo cenato tutti e tutte 
assieme presso la sede del Germinal, 
in un momento conviviale piacevole e 
fecondo. 

Da questo Congresso, con il rinno- 
vo degli incarichi e dopo un prolifico 
dibattito, nasce una rinnovata spinta 
per una lotta sindacale autorganizzata 
e solidale, contro lo sfruttamento e il 
capitalismo. 

Il prossimo Apptntaihektó impor- 
tante a Trieste sarà il Primo Maggio, 
quando sfileremo in corteo con uno 
spezzone anarchico e libertario, per 
la solidarietà fra gli sfruttati e per una 
società senza padroni, razzisti, governi 
e repressione. 


red. ts 


Cosenza 


Un 25 aprile antirazzista e antifasci- 
sta anche a Cosenza. La città solidale 
si trovata nella storica piazza della 
sinistra extra, convocata quest'anno 
dagli studenti medi e universitar* (...) 


Continua a pagina 4 


UMANITA NOVA 


Matteo Salvini contestato a Livorno 


3 Maggio 2015 


Salvini, fascista, Livorno non ti vuole! 


Dopo la provocatoria presenza 7 
nazileghista Borghezio, a Livorno mer- 
coledì 22 aprile è arrivato anche Salvi- 
ni, per una tappa del suo tour elettorale 


in vista delle elezioni regionali. Stando. 


alle notizie date nei giorni precedenti 
dalla stampa locale, il leader leghista 
sarebbe dovuto arrivare alle 9:30 al 
gazebo della Lega Nord in Via Grande, 
vicino alla zona del mercato, per poi 
passeggiare tra le strade del centro, 
tra i negozi e i banchi degli ambulanti. 
La mattina di mercoledì 22 però, tra | 
banchi del mercato la tensione è alta, 
nessuno vuole essere strumentalizzato 
dalla Lega e i commenti della gente 
sono tutti contro Salvini. Le camionette 
di polizia e carabinieri presidiano tutti 
gli accessi alle strade del mercato e 
gli agenti in borghese controllano in 
forze la zona. Già venti minuti prima 
dell'orario previsto per il suo arrivo, un 
centinaio persone si raccolgono dove 
la Lega avrebbe dovuto montare il pro- 


prio gazebo. Ci sono donne e uomini,. 


giovani e meno giovani, operai, facchini 
e muratori, ambulanti del mercato, 
pensionati, studenti e disoccupati, 
facce di ogni paese, tutti livornesi. Tutti 
là per impedire a Salvini di venire al 
mercato di piazza Cavallotti per il suo 
solito spot razzista. La Lega non ha 
montato nessun gazebo, è riuscita solo 
ad aprire un banchino dall'altra parte 
della strada, protetta su ogni lato da 
cordoni di agenti in assetto antisom- 
mossa. Quando da dietro i caschi blu 
si alzano una bandiera leghista ed una 
bandiera del Granducato di toscana 
con i colori degli Asburgo-Lorena, parte 
la contestazione vera e propria, viene 


aperto uno striscione e tutti cantano: 


Bella Ciao, da una finestra qualcuno 
sventola una bandiera rossa. La folla 
dei contestatori cresce, i passanti si 
uniscono alla manifestazione sponta- 
nea e partono i primi slogan: “Salvini, 
fascista! Livorno non ti vuole!”, “siamo 
tutti clandestini!", “Se ci sono i disoc- 
cupati, la colpa è dei padroni e non 
degli immigrati!". Quando, in ritardo, 
arriva Salvini passando da una strada 
laterale per evitare le contestazioni, | 
manifestanti sono ormai più di 200. Al- 
lora la protesta si fa più intensa e molti 


riescono, aggirando il primo cordone 
di polizia in borghese, ad arrivare di 
fronte agli scudi dell'antisommossa, a 
pochi metri dal gruppetto di leghisti che 
si fanno selfie con il proprio capo. Gli 
slogan e i cori coprono completamente 
le parole di Salvini, che quando sale 
in piedi su una panchina per parlare 
al microfono, da bravo collezionista di 
felpe, indossa una maglia con su scritto 
“Livorno” che accende ancora di più la 
contestazione. A quel punto una fitta 
pioggia di pomodori e uova lo costringe 
a scendere dalla panchina e a passare 
la parola ad un altro leghista. E ormai 
chiaro che Salvini non farà nessuna 
passeggiata per il mercato. Dopo pochi 
minuti, i leghisti concludono il breve 
comizio, e Salvini per rispondere alle 
domande dei giornalisti senza essere 
sovrastato dagli slogan dei dimostranti 


-deve allontanarsi di circa un centinaio 


di metri, in una Via della Madonna 
deserta e blindata. La visita dello show- 
man padano dura poco più di mezzora, 
un corteo di mezzi della polizia lo scorta 
verso la prossima tappa del suo tour 
elettorale. Lo sparuto gruppo di leghisti, 
protetto dai cordoni delle forze del di- 
sordine, resta per una ventina di minuti 
circondato dai manifestanti, che con- 
tinuano a scandire slogan e bruciano 
una bandiera della Lega che qualche 
timido padano aveva probabilmente 
abbandonato a terra allontanandosi. 
Quando alla fine i sostenitori di Salvini 
se ne vanno via in macchina scortati 
dalla polizia, la folla dei contestatori si 
dirada e la manifestazione si scioglie. 
Il fascista Salvini non è riuscito a fare 
un passo nel centro di Livorno e non 
ha neanche visto il mercato, di cui ha 
potuto però apprezzare “al volo” alcuni 
prodotti ortofrutticoli. La mattina del 22 
aprile a Livorno è stato dimostrato che 
la propaganda della Lega può essere 
spezzata. La foto del giorno di Salvini 
non è quella di un ‘capitano’ che di- 
spensa strette di mano tra la gente, 
ma quella di un politico che mostra 
uno dei pomodori che la gente gli ha 
lanciato contro. Lo spot non è riuscito, il 
pubblico stavolta ha fatto irruzione sulla 
scena, senza preoccuparsi delle conse- 
guenze mediatiche della contestazione. 


Salvini, cariche e scontri 


Una giornata che si ricorderanno 
Salvini e i suoi scagnozzi della Lega 


Nord e dei Fratelli d'Italia. II tour orga-. 


nizzato nelle Marche il 27 aprile doveva 
essere un susseguirsi di provocazioni 
in varie località della regione e avere 


come epicentro mediatico l'entrata. 


all'Hotel House di Porto Recanati, 
grattacielo dove convivono moltissimi 
immigrati e alcune famiglie italiane. 
Spazio abitativo che per Salvini an- 
drebbe "raso al suolo". 

In mattinata ad Ancona, nella cen- 
trale Piazza Roma, dove doveva arriva- 
re Salvini si sono radunati compagni e 
antirazzisti, fronteggiati dalla celere in 
antisommossa, che hanno fortemente 
contestato il gazebo leghista che veni- 
va montato. Poco prima dell'arrivo di 
Salvini la celere ha effettuato una pe- 
sante carica a freddo contro i compagni 
per tentare di disperderli e farli uscire 
dalla piazza. | compagni si sono difesi 
e hanno tenuto. Un fitto lancio di uova, 
bottiglie ed altri oggetti ha impedito a 


Salvini di avvicinarsi al gazebo e la 


celere ha effettuato altre dure cariche 
a cui si è risposto adeguatamente. Gli 
scontri sono durati una buona ventina 
di minuti e Salvini è stato costretto a ri- 
manere, e a parlare ai suoi fedelissimi, 
-inun lato estremo della piazza, protetto 
da un muro di celerini e carabinieri. 

Vista l'accoglienza il ras pada- 
no ha preferito rinunciare a "visitare" 
(come da programma) il popoloso 


quartiere del Piano di Ancona, dove 
forte è la presenza degli immigrati, e si 
è diretto all'Hotel House di PortoReca- 
nati dove ad aspettarlo ha trovato una 
bella sorpresa. 

Tre-quattrocento immigrati e 
compagni hanno formato un grande 
cordone davanti all'entrata del grat- 
tacielo decisi ad impedire ad ogni 
costo l'ingresso di Salvini. Gli abitanti, 
determinati e compatti insieme agli 
antirazzisti, hanno difeso il posto. Dopo 
un primo tentativo fallito di aprirsi un 


La RI della città, di chi a Livorno 
rifiuta il razzismo e il fascismo, di chi 
respinge la propaganda della Lega, 
è stata un segnale importante, che si 
intreccia con le contestazioni che ci 
sono state anche in altre città Toscane 
in questi giorni, con il grande corteo 


contro il comizio di Salvini a Roma il 28. 


febbraio scorso, con la contestazione a 
Torino di un mese fa, e con tutte ie altre 
manifestazioni di protesta contro la 
propaganda della Lega. Ma la contesta- 
zione di Salvini a Livorno si salda anche 
con la manifestazione dei lavoratori 


di sabato 18 aprile, che ha portato in. 


piazza anche la lotta contro le politiche 
del governo che cercano di spezzare 
la solidarietà tra gli sfruttati. Salvini 
ha promesso che tornerà a Livorno, 
speriamo che da bravo politico non 
mantenga le promesse, ma nel caso 
dovesse tornare speriamo che torni in 
estate, in modo che possa assaggiare 
gli ottimi cocomeri del mercato. 

Un* che c’era 


Segue il volantino unitario diffuso 
nel corso mattinata al mercato: Fuori 
Salvini! Abbiamo appreso che la mat- 
tina di mercoledi 22 dalle ore 9:30, in 
via Grande, all'angolo con via del Giglio 
nella zona del mercato, sarà presente 
il razzista Matteo Salvini per un tour 
elettorale (da noi pagato). Riteniamo 
che tale presenza sia una chiara e forte 
provocazione (iniziata con la presenza 
di Borghezio sabato 18) verso l’intera 
città di Livorno. Riteniamo indispensa- 
bile far capire in modo determinato che 
tale presenza è da ripudiare senza se e 
senza ma, soprattutto in questo tragico 
momento in cui, cercando la libertà, si 
muore a causa di politiche migratorie 
assassiné, che Salvini vorrebbe ancora 
più restrittive. La propaganda vile e bu- 
giarda della Lega prova in questi giorni 
anche a strumentalizzare l'ennesima 
strage in mare dello scorso 19 aprile. 
Centinaia di persone che cercavano 
di raggiungere le coste italiane sono 
state uccise dalle politiche migratorie 
dell’UE e dell’Italia di cui la stessa Lega 
è protagonista. Salvini in questa occa- 
sione torna a parlare di “invasione”, 
sciacallando sulla morte dei profughi 


Ancona non ti vuole 


varco la celere, vista la compattezza 
dei cordoni, ha deciso di rinunciare a 


‘ tentare di sfondarli e Salvini ha girato 


i tacchi ed è tornato indietro. 

Ad Ancona come all'hotel House 
per i fascio-razzisti non c'è spazio. Qui 
non si passa 


Gruppo "Malatesta" Ancona e 
USI-AIT Marche 


e negando di fatto la realtà, perché il 
numero di italiani emigrati all’estero 
per lavoro ormai supera il numero di 
immigrati. Cosa cerca Salvini? Sap- 
piamo bene che la disoccupazione, 
così come gli sfratti, che raggiungono 
a Livorno livelli altissimi, sono causate 
dalle politiche dei governi, di cui anche 
la Lega Nord nel corso degli anni si è 
resa complice. Ma Salvini cerca tramite 
spot populisti di strumentalizzare l'im- 
poverimento della gente gettando ogni 
responsabilità sui migranti, accusandoli 
di “rubare” case e lavoro. Inoltre la 
Lega di Salvini si posta sempre più ver- 
so la destra fascista, creando alleanze 
con gruppi e partitini razzisti, xefonobi 
e fascisti, come casapound e alba do- 
rata. La giornata di sabato 18 Aprile ha 
lasciato un impronta chiara per quello 
che e legato alla questione del lavoro; 
tutte le nuove leggi sul lavoro (ad es. 
jobs act) hanno l’obiettivo di dividere | 
lavoratori, peggiorare tutte le condizioni 


lavorative e creare conflitti, all’interno. 


della stessa classe sociale, tra i sogget- 
ti più deboli e ricattabili. Noi sappiamo 


che la ricchezza nel nostro paese c'è 
ma è detenuta da soggetti speculativi 
come banche, capitalisti, e soggetti 


“ appartenenti alla casta politica. Mafia 


capitale ne è l'esempio più evidente: 
nella “Roma ladrona” i fascisti e i raz- 
zisti fanno affari gestendo l'emergenza 
immigrati, così come gli imprenditori 
della Lega fanno soldi a palate sfrut- 
tando i lavoratori immigrati. Il futuro 
dei lavoratori nella regione governata 
dalla Lega è: lavoro gratis all EXPO, la 
nuova frontiera della schiavitù. | soldi 
necessari per avere garantite tutte le 
esigenze della popolazione, istruzio- 
ne, sanità e servizi pubblici, ci sono. 
Lo dimostrano i miliardi destinati alle 
spese militari, all EXPO, o a fallimentari 
investimenti in inutili grandi opere come 
la Tav. Chiudiamo facendo un appello 
a tutte le realtà che ripudiano soggetti 
che minano alle libertà e propagano 
odio razziale a essere presenti in piaz- 
za per far capire che a Livorno non c'è — 
spazio per loro. 


“Salvini Livorno non ti vuole” 


NO EXPO 


Spezzone 


Rosso-Nero 


Le compagne e i compagni della Federazione Anarchica Milanese invitano le 


realtà anarchiche, anarcosindacaliste e libertarie a dare vita. in modo caratte: 


rizzato, comunicativo e ben visibile con bandiere e fazzoletti anarchici, ad-uno 


spezzone rosso-nero all’interno del corteo “MayDay - No Expo”. 


Per tutt* il concentramento per il corteo è a partire dalle ore 13.00 in Via Torri- 


celli 19 (sedi del gruppo anarchico “Bruzzi-Malatesta” e della sezione USI-AIT 


‘Ticinese”) per poi da qui raggiungere la partenza della MayDay - No Expo” 


prevista per le ore 14.00 in piazza XXIV Maggio (900 mt). 


Lo spezzone rosso-nero sarà aperto dallo striscione “Expropriamo Expo” con 


A cerchiata. 


Logistica: 


1) - Via Torricelli 19 si può raggiungere con la metropolitana MM2 fermata 


Romolo e 700 mt a piedi (oppure due fermate di autobus linea 91) | 


- Piazza XXIV maggio si può raggiungere con la metropolitana MM2 fermata 


Pta Genova e 500 mt a piedi. 


2) Dalle ore 9.00 la sede del gruppo anarchico “Bruzzi - Malatesta” sarà aperta 


per chi arriva da fuori Milano. 


3) Nei pressi della sede della sezione USI-AIT “Ticinese” vi sarà una piazza 


tematica rievocativa delle origini storiche del “1 Maggio” e la possibilità di 


pranzare presso il CSOA “Cox 18”. 


Le compagne e i compagni della Federazione Anarchica Milanese- F.A.I. 


3 Maggie 2015 


1 maggio Turchia 


Sfida alla repressione statale 


Anche in Turchia le manifestazioni 
del Primo Maggio quest'anno avranno 
un'importanza particolare. 

Infatti la giornata internazionale dei 
lavoratori, che già in Turchia vede ogni 
anno grandi manifestazioni sfidare la re- 
pressione e i divieti imposti dallo Stato, 
acquisisce nell'attuale contesto politico 
e sociale del paese un significato ancora 
più forte. Ad oggi (27 aprile) non vi sono 
notizie chiare su come si svolgeranno 
le manifestazioni ad Istanbul e nelle 
altre città e sulle misure repressive che 
saranno messe in atto dal governo, 
possiamo però provare a delineare 
il complesso contesto in cui si terrà 
quest'anno il Primo Maggio in Turchia. 


Lo Stato turco continua a fare la 


guerra, fuori ma soprattutto dentro i 
propri confini. | | 
La forte militarizzazione del confine 
tra il territorio statale turco e quello si- 
riano, in atto dallo scorso settembre per 
isolare la Rojava e sostenere lo Stato 
Islamico contro il processo rivoluziona- 
rio in corso nella Rojava, continua a fare 
strage. L'esercito turco ha ucciso nelle 
ultime settimane 4 persone che tentava- 
no di attraversare il confine, gli arrestati 
sono invece 32. Alcuni episodi delle 
. ultime settimane ci mostrano la brutalità 
dell'esercito turco, lo scorso 20 aprile ad 
esempio 5 giovani di origine araba sono 
stati torturati dopo essere stati arrestati 
mentre tentavano di entrare in territorio 
turco dalla zona di Cezire, nella Rojava 
— il kurdistan occidentale in territorio 
statale siriano. Un altro caso grave è 
quello avvenuto a Uludere, distretto 
della provincia di Sirnak, dove le truppe 
hanno aperto il fuoco su un gruppo di 
persone che svolgono attività di com- 
mercio transfrontaliero, ferendone 4. 


La lotta contro le centrali nucleari in 
Turchia ha conosciuto nell'ultimo mese 
un certo sviluppo. Lo scorso 14 aprile 
durante la cerimonia di inaugurazione 
dei lavori per la costruzione della prima 
centrale nucleare turca ad Akkuyu, nel 


distretto di Mersin, un folto gruppo di 
contestatori ha bloccato i cancelli del 
sito di costruzione per impedire la ceri- 
monia. La polizia è intervenuta con gli 
idranti per disperdere i manifestanti e 
aprire i cancelli. I| 25 aprile a Sinop, sul 
Mar Nero, dove è in programma la co- 
struzione di un'altra centrale nucleare, si 
è tenuta una manifestazione alla quale 
ha partecipato, con uno striscione che 
riportava “Il nucleare è morte, il capita- 
lismo è disastro”, anche Patika Ekoloji 
Kolektifi, collettivo anarchico ecologista 
legato al gruppo anarchico DAF (Azione 
Anarchica Rivoluzionaria) di Istanbul. 


Tra il 24 e il 25 aprile, mentre la Re- 


pubblica Turca ha celebrato il centenario 
della battaglia di Gallipoli, la polizia ha 
represso molte delle manifestazioni 
che negli stessi giorni si tenevano per 
commemorare il centenario del genoci- 
dio degli armeni, perpetrato proprio nel 
1915 dall'Impero ottomano. Ad Istanbul 
la polizia ha disperso una manifestazio- 
ne di studenti all'interno dell'Università 
Tecnica ITU, ed ha attaccato la mani- 
festazione che si è tenuta a Kadikoy, 
sulla sponda asiatica, arrestando sette 
persone. i 


Il 25 aprile scorso a Istanbul di fronte 
al consolato francese in Istiklal Cadde- 
si, a poche decine di metri da Piazza 
Taksim, si è tenuta una conferenza 
stampa nella quale un ampio cartello 
di forze politiche e sindacali hanno 
dichiarato “Il Primo Maggio saremo in 
piazza Taksim”. Dichiarazione molto 
significativa se pensiamo che Piazza 
Taksim, oltre ad essere teatro della dura 
lotta contro la distuzione di Gezi Park 
nel 2013, è la piazza in cui il Primo Mag- 
gio del 1977 furono uccisi 34 lavoratori 
che partecipavano alla manifestazione, 
in una strage di stato che apri la strado 
alla dittatura militare. Da allora, con l'u- 
nica eccezione di una parziale apertura 
della piazza ai manifestanti tra il 2010 
ed il 2012, il Primo Maggio in Piazza 
Taksim è proibito e la polizia ogni anno 


scioglie con ogni mezzo i cortei che 
provano ad entrare nella piazza. La 
conferenza stampa era stata convocata 
da organizzazioni sindacali come DISK 
e KESK, dall'Ordine degli ingegneri e 
degli architetti, dall'ordine dei medici, da 
alcuni dei principali partiti d'opposizione, 
tra cui CHP e HDP, dai gruppi anarchici 
DAF e Istanbul Anarşi Inislyatifi, e dagli 
altri gruppi della sinistra rivoluzionaria. 


L'organizzazione studentesca LAF 
(Lise Anarsist Faaliyet) legata al gruppo 
anarchico DAF ha lanciato un appello 
agli studenti in vista del Primo Maggio, 
ricordando i giovani uccisi dallo Stato 
durante scontri e manifestazioni negli 
ultimi anni, e ricordando Ceylan Ozalp, 
combattente curda. Ecco il documento 
del LAF:. i 


“C'è una lotta il Primo Maggio! 


Questa lotta è la lotta di Ali Ismail 
che è stato picchiato ed ucciso, è la 
lotta di Berkin che fu colpito in testa da 
un candelotto lacrimogeno sparato dalla 
polizia, è la lotta di Ceylan che fu colpita 
dalle bombe di mortaio, è la lotta di Uğur 
a cui ha sparato l'esercito, è la lotta dei 
nostri fratelli che sono stati assassinati 
dagli stati. 


Questa lotta è la lotta del Primo 
Maggio vietato nel sangue. 

Questa lotta è la lotta della gente che 
ciononostante per anni è scesa in piazza 
per il Primo Maggio vietato. 

Questa lotta è la lotta degli studenti 
delle scuole superiori, che rifiutano ogni 
autorità e scendono in strada. 


Questa lotta è la lotta degli oppressi 
contro gli oppressori in ogni ambito 
della vita. 


Il Primo Maggio saremo nelle strade 
per rifiutare ogni tipo di autorità, contro 
lo Stato e contro gli omicidi di stato e 
chiamiamo tutti gli studenti delle scuole 
superiori a “la lotta”. 
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C'è una lotta il Primo Maggio. Parte- 
cipa anche tu alla lotta! 


Lise Anarsist Faaliyet 
(Azione Anarchica delle scuole su- 
periori)” 


Ma sul Primo Maggio di quest'anno 
pesano in Turchia anche le prossime 
elezioni legislative, per il rinnovo del 
parlamento e dell'esecutivo, che si 
terranno ad inizio giugno. Dopo la 
vittoria alle presidenziali Erdogan e il 
suo partito islamista-conservatore AKP 


‘ (Partito per la Giustizia e lo Sviluppo), 


anche se sembrano perdere un po' di 
consenso, puntano ad una conferma 
del loro ruolo alla guida del paese, in 
modo da procedere con la revisione 
della costituzione. Ma chi sembra pun- 
tare di più su queste elezioni è l'HDP 
(Partito Democratico dei Popoli) il par- 
tito di opposizione che sostiene | diritti 
dei curdi, e che punta a superare la 
soglia di sbarramento — altissima — del 
10% per entrare in parlamento. Sono 
già presenti in parlamento 29 deputati 
eletti nel 2011 come indipendenti e che 
costituiscono ora il gruppo parlamentare 
dell'HDP che è stato fondato nel 2013. 
Con le prossime elezioni l'HDP punta 


quindi a essere presente in parlamento 
come partito, per questo ha ottenuto il 
sostegno per le elezioni anche da altri 
partiti di sinistra. Anche il partito di op- 
posizione CHP (Partito Repubblicano 
del Popolo) della sinistra autoritaria, 
laica e nazionalista di tradizione ke- 
malista tende a vedere favorevolmente 
l'elezione di deputati HDP. 

La tensione politica in Turchia sta 
crescendo con l'approssimarsi delle ele- 
zioni, i cui risultati potrebbero inasprire | 
conflitti in corso nella regione o aprirne 
di nuovi anche all'interno della Turchia. 


Certo per molti questo Primo Maggio 
in Turchia sarà una partita da giocare 
sul piano della contesa elettorale, per 
gli anarchici invece il Primo Maggio 
sarà una giornata di lotta e di azione 
diretta, contro lo Stato e il Capitale, fuori 
e contro ogni inganno elettorale. Nella 
giornata del Primo Maggio gli Anarchici 
ad Istanbul come a Milano ed in centina- 
ia di altre città del mondo saranno nelle 
strade con gli oppressi e gli sfruttati, per 
una società di liberi e di eguali. 


Dario Antonelli 


Report iniziative 25 Aprile 


Continua da pagina 2 


(...)Giornata dedicata innanzitutto 
alla strage avvenuta nel canale di 
Sicilia. Nel volantino diffuso si legge 
delle responsabilità-della classe politi- 
ca, nella strage come delle condizioni 
materiali sempre sulla precarietà, dello 
smantellamento del welfare, come delle 
guerre in corso in Africa e Afganistan 
ecc. Gli stessi autori delle politiche che 
hanno reso il mediterraneo un cimitero, 
sono coloro che fomentano razzismo, 
divisioni e paure, guerra fra i poveri, 
carceri come CIE e CPT, per cui il 25 
aprile non spogliato della sua natura 


di classe, come mero momento cele- 


brativo, ma un momento per costruire 
saldare nuove relazioni per pratiche e 
dinamiche sociali alternative, verso un 
Europa dei popoli liberi dal dominio sta- 
tale e bancario. Molto apprezzato e ap- 
plaudito da tutta la piazza, l'intervento 
del compagno del Gruppo Eco Sociale 
Malatesta Cosenza, che ha sottolineato 


come è evidente che non tutti 25 aprile. 


siano uguali e che questo è ancor più 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


differente. Il pensiero che hanno le 
istituzioni, totalitarie o democratura 
alla Renzi, (che cambia la costituzione, 
sempre stata carta igienica per i padro- 
ni in Italia) delle persone sia funzionale 
a mantenere il dominio. Le persone 
messe nei lager dai nazisti erano schia- 
vi per la produzione di armi e ciò che 
serviva la grandezza del III Reich come 
pure i migranti sono schiavi, senza 
diritti che escono dai CIE per andare 
a lavorare nelle nostre campagne, a 
Crotone come a Lamezia, questo è il 
nazifascismo oggi in Calabria! Queste 


sono istituzioni totalitarie! Tutto creato 


ad arte grazie a quei confini segnati con 


una matita sulla cartine geografiche, 


magari dopo una bella guerra sempre 
fatta massacrando proletari e contadini, 
persone inerme per difendere gli. inte- 
ressi dei padroni che speculano sulle 
guerre. Confini che non valgono per i 
prodotti energetici che vengono dall'A- 
frica o per le materie prime, e merci che 
vanno o vengono dall’oriente. Confini 
che mantengo integre le ricchezze delle 
borghesie nazionali, e sempre più po- 
veri i poveri e sfruttati, oggi sempre più 


precari i lavoratori anche in europa, una 


volta cuore pulsante del dominio statale 
e capitalista. C'è bisogno.di più unità 
dal basso, quella che è stata in grado di 
battere il nazifascismo, compagni che 
la pensavano in modo diverso, magari 
anche “non compagni” che si sono rico- 
nosciuti come dalla stessa parte della 
barricata, fratelli di altre culture, nella 
lotta contro la bestia nazifascista che 


-= oggi è tornata, per chi oggi imprigiona 


o nega i diritti ad un Senegalese, ad 
bambino Rom, oggi le nega a noi che 
lottiamo in difesa dei nostri territori e 
domani lo farà. per ogni persona che 


. 


non sia legata alla cricca degli ‘amici 
degli amici. 
Orè 


Bologna 


“Abbiamo attraversato Bologna per 
gridare che il 25 aprile non è solo una 
ricorrenza, forse un giorno lo sarà, ma 
non lo è ancora. E un dato di fatto che 
in Italia non vi sia mai stata una vera 
defascistizzazione. E la Liberazione 
non è quindi solo un evento del pas- 
sato, ma un processo storico ancora 
incompiuto”. Dal palco del Pratello 
R'Esiste, in piazza San Rocco, uno 
dei manifestanti racconta così i motivi 
che, a 70 anni esatti dal 25 aprile del 
1945, hanno spinto centinaia di perso- 
ne a partecipare al corteo antifascista 
che, partendo da piazza dell'Unità, ha 
attraversato il centro della città dietro lo 
striscione “La Resistenza continua”. Il 
corteo ha sfilato lungo via Matteotti, via 
Indipendenza, via dei Mille, via Marconi 
e via Riva Reno per concludersi al Pra- 
tello, confluendo nella manifestazione 
popolare che ormai da qualche anno, 
con numerose iniziative organizzate nel 


‘corso della giornata, anima il 25 aprile 


bolognese. Durante il percorso, molti 
gli interventi dedicati a quanto avviene 
nel Mediterraneo, per dire ‘no’ alle solu- 
zioni militari prospettate dal Governo e 
dall'Unione europea e per rivendicare, 
ancora una volta, libertà di movimento 
per tutte e tutti. Tra gli altri interventi, 
quelli sul legame tra lotta al sessismo 
e lotta antifascista e sulla resistenza 
in Rojava (in cui si è sottolineato il 
parallelismo tra il nazifascismo a cui si 
opposero i partigiani nel secolo scorso 


e la violenza odierna dell’Isis). 
Ancora dall’intervento finale dal pal- 
co di piazza San Rocco: “A settant'anni 
dalla Liberazione dal nazifascismo 
riteniamo che sia importante, oggi più 
di ieri, riaffermare con forza e vivere 
ogni giorno i valori che hanno motivato 


quella lotta di liberazione. Oggi come 


allora c’è chi si batte per l'uguaglianza 
nell'accesso alla ricchezza, alle cure, al 
sapere, perché tutte e tutti abbiano una 
vita libera e degna. E oggi come allora 
gli apparati dello Stato difendono le 
roccaforti del privilegio, delle gerarchie, 
del potere. Partiti, amministrazioni lo- 


cali e governo non fanno che inventarsi. 


sempre nuove. forme di sfruttamento e 
di precarietà, non fanno che aggravare 
l'emergenza abitativa a suon di sfratti, 
di sgomberi e restrizioni agli occupanti 
di casa, cercano di imbrigliare la scuo- 
la, sventrano montagne, trivellano mari, 
cementificano ovunque. Ogni angolo 
di questo paese ha bisogno di perso- 
ne che resistano e combattano. Che 
resistano alle nuove forme di schiavitù 
previste-dal Jobs Act che legalizza il la- 
voro non pagato e rendere più ricattabili 
le persone. Che contrastino l'ingiustizia 
sociale con la riappropriazione dal 
basso degli spazi inutilizzati e con le- 
stensione delle pratiche di autogestio- 
ne. Che lottino contro la devastazione 
dell'ambiente e contro le grandi opere 
concepite per garantire profitto per 
pochi e miseria per tutti. Ed è questo 
anche il senso della giornata di lotta 
del Primo maggio a Milano contro Expo 
2015. A settant'anni dalla Liberazione 
l'antifascismo è più che mai attuale. 
Oggi come ieri praticare la resistenza 
vuol dire opporsi risolutamente alla 
violenza razzista, sessista e omofoba 


propagandata e promossa dalla destra 
conservatrice, dalle organizzazioni 
neofasciste, dagli integralismi religiosi, 
ma spesso avvallata anche dall’'ipocri- 
sia delle istituzioni e dei governi, con il 
loro grottesco cordoglio e i loro bugiardi 
minuti di silenzio di fronte all’ingiustizia 
e all'orrore”. 
Oggi l’internazionalismo, l’antiraz- 
zismo, l’antisessismo “sono punti di ri- 
ferimento fondamentali di un rinnovato 
progetto di liberazione. Per questo cre- 
diamo sia opportuno schierarsi contro 
la violenta campagna d'odio antizigano 
promossa in Italia dalla destra leghista 
e neofascista e sfilare, il prossimo 16 
maggio, al fianco dei rom e dei sinti che 
a Bologna terranno una manifestazione 
nazionale di protesta e di resistenza 
contro il razzismo. Facciamo in modo 
che sia una favolosa festa di libertà e 
di fratellanza!”. 
L'intervento si è concluso ricordando 
le parole di un partigiano diciannoven- 
ne morto nel 1944, Giacomo Ulivi. In 
una lunga lettera ai compagni, Ulivi 
“dice qualcosa d’importante su che 
cosa vuol dire resistere: «Può anche 
bastare, sapete, che con calma comin- 
ciamo a guardare in noi, e ad esprimere 
desideri. Come vorremmo vivere doma- 
ni? No, non dite di essere scoraggiati, 
di non volerne più sapere. Pensate che 


| tutto è successo perché non ne avete 


più voluto sapere». Resistere vuol 
dire saper immaginare collettivamente 
un futuro diverso e migliore.-È questo 
il compito che abbiamo davanti. La 
resistenza continua”. 


zic.it 
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Nel centenario del genocidio armeno 


Sciacallaggio statale. 


Il 24 aprile del 1915, le autorità otto- 
mane cominciano i primi arresti tra l’elite 
culturale armena. Di lì a poco il governo 
ottomano predisporrà la deportazione 
coattiva di tutta la popolazione armena 
verso le aree interne dell'impero otto- 
mano, ufficialmente perchè popolazioni 
di non sicura fedeltà in quanto cristiani 
ortodossi filorussi. In realtà l'uccisione 
di 1,5 milioni di armeni, le deportazioni 
forzate, i soldati armeni trasferiti nelle 
| compagnie di disciplina mandate al 
massacro, furono uno dei punti della 
ultradecennale politica nazionalista dei 
“Giovani Turchi” che puntava ad avere 
uno Stato-Nazione etnicamente omo- 
geneo, che poi si concretizzerà nella 
Repubblica di Turchia fondata da Kemal 
Ataturk nel 1922. 

In un secolo di storia, qualsiasi go- 
verno turco, sia stato esso kemalista o 
islamista(come l’attuale regime Erdogan- 
Davutoglu), ha sempre negato il caratte- 
re genocidiale dell'evento. Le parole di 
Papa Francesco hanno provocato una 
reazione scomposta della classe diri- 
gente turca: dalle minacce di Erdogan 
di deportare tutti gli armeni residenti in 
Turchia alle esternazioni del premier 
Davutoglu e del Gran Muftì di Ankara. 

Questa santa alleanza non deve sor- 
prendere. Il genocidio degli armeni fu un 
tassello fondamentale nella costruzione 
dell'identità turca e islamica del nuovo 
stato-nazione, assieme al saccheggio 
e alla devastazione di tutti gli altri grup- 
pi non-musulmani(assiri, greci, curdi 
cristiani) dell’epoca tardo-ottomana. ll 
genocidio è alla base stessa della Re- 
pubblica Turca. Ogni ammissione del 
genocidio sarebbe una minaccia alle 
fondamenta dello stato. Il governo ha 
bisogno non solo di negare ma anche 
di giustificare indirettamente il genocidio 
per riaffermare la sua esistenza. 


Analisi 


Il capitalis 


Un economia caratterizzata da 
investimenti fiacchi, tassi d'interesse 
bassi, bolle creditizie ed un debito 
ingestibile nel lungo periodo; questo 
è lo scenario che descrive Martin "Ol 
per il Financial Times. 

Martin Wolf è un giornalista del ET 
uno dei più influenti scrittori di argo- 
menti economici. Le sue previsioni 
sul futuro del capitalismo sono quindi 
interessanti. 

L'articolo di cui ci stiamo occupando 
ha, nella sua traduzione italiana per 
Il Sole 24 Ore a cura di Fabio Galim- 
berti, un titolo interessante: E' l'era 
della grande stagnazione? Wolf inten- 
de mettere in guardia contro il rischio 
della. stagnazione economica, di cui 
individua alcuni presupposti. Il primo 
è il rallentamento della crescita della 
produttività totale dei fattori economi- 


ci, in primo luogo capitale e lavoro. Il. 


secondo punto su cui Wolf attira l'atten- 
zione è il mantenimento di surplus nel 
saldo con l'estero: l'economia globale 
potrebbe non riuscire a sostenere di- 
savanzi specularinella bilancia delle 
partite correnti, nella fase precedente 
il 2007 i deficit di aluni paesi, USA in 
primis, come contrappeso ai surplus di 
Cina, Germania e paesi esportatori di 
petrolio sissono dimostrati insostenibili. 
L'ultimo punto riguarda l'eccedenza 
délla propensione al risparmio, rispet- 
to ad una sua misura “fisiologica”: su 
questo punto Wolf.segue l'opinione di 
Summers, ex segretario al Tesoro Usa, 
e del Fondo Monetario Internazionale, 
| sul carattere permanente di queste 
‘eccedenze, che esistevano, secondo 
questi autori, già prima della crisi e 
-dureranno quindi più a lungo. 
= Wolf ne trae la conclusione che per 
uscire da questo scenario deprimente 
sono necessarie riforme a tutti i livelli, 


Di qui l’anticipazione di un giorno 
della commemorazione della battaglia 
di Gallipoli, in cui Kemal, allora generale 
dell’armata imperiale ottomana, sconfis- 
se le forze dell'Intesa che tentavano di 
forzare gli Stretti. E le continue pressioni 
che funzionari turchi fanno sui governi 
stranieri per assicurarsi che la parola 
genocidio non sia utilizzata in nessuna 
commemorazione ufficiale dell'evento. 
O i processi a Orhan Pamuk e Hrat Dink 
e l'omicidio di quest'ultimo. E l'ipocrisia 
dell Europa nel passato è stata evidente: 
tra la Turchia secondo esercito della 
NATO e la Repubblica Socialista So- 


vietica Federata Armena era evidente. 


chi il mondo occidentale avrebbe scelto. 
D'altro canto la stessa URSS negò il 
genocidio per non accendere il nazio- 


nalismo armeno dentro i suoi confini e- 


diede disposizioni al Partito Comunista 
Turco di fare altrettanto. 
All’interno di tutta questa questione il 


sottinteso politico delle parole del Papa 


è evidente: paragonare il genocidio 
armeno con i massacri di cristiani nelle 
ex- provincie arabe del fu impero ottoma- 
no mira a coagulare attorno al “nuovo” 
sovrano vaticano, il tenero Bergoglio, i 
consensi dei cristiani delle più svariate 
confessioni nella lotta contro il nuovo 
“Feroce Saladino” Abu Bakr al Baghdadi. 
Il fatto che ciò abbia provocato la scom- 
posta reazione neottomana è un effetto 
collaterale assolutamente messa nel 
conto, soprattutto adesso che è ormai 
evidente che la Turchia è fuori dall'UE 
perchè i limiti che questa le imporrebbe 
sono ormai incompatibili con le sue mire 


egemoniche da potenza regionale in uno 


scontro a tre con le petrolmonarchie del 
golfo e l'Iran sciita. 

All’interno dell'esistente, in cui ognu- 
no mira a una sua fetta di egemonia, che 
sia essa politica e/o militare, sarebbe as- 


per imprimere spinta alla crescita po- 
tenziale e ridurre l'instabilità. 

In realtà l'aumento della crescita 
porta con sé l'instabilità. 

‘ Sia gli squilibri nelle partite correnti, 
sia l'eccedenza della propensione al 
risparmio sono superabili o per lo meno 
sopportabili se c'è la crescita econo- 
mica, e questa dipende dalla crescita 
della produttività dei fattori. La crescita 
della produzione è data dalla differenza 
tra la massa dei fattori della produzione 


e la massa dei prodotti, beni e servi- 


zi. Questa differenza è prodotta dal 
lavoro umano, dal lavoro dipendente, 
dal lavoro salariato, e di essa se ne 
appropriano le classi privilegiate, in 
primo luogo i capitalisti, nella forma 
del profitto. Per gli anarchici questo 
profitto è la molla della produzione 
capitalistica, non il profitto in genera- 
le, ma il profitto individuale di ciascun 
capitalista; e poiché la produzione è 
organizzata da ciascun capitalista per 
questo profitto e non per soddisfare 
i bisogni sociali, da questo deriva il 
disordine, lo sperpero delle risorse 
umane, l'inquinamento, la carestia, le 
terre e gli impianti inoperosi, i lavori 
inutili e dannosi, la disoccupazione, 


tutti mali che si possono riassumere 


nel termine eufemistico di instabilità. 
Ogni capitalista cerca di appropriar- 


| si di una fetta maggiore di profitto, au- 


mentando la produttività delle proprie 


maestranze; questo può apportare. 
‘ un beneficio immediatò, ma a lungo 


andare ha degli effetti perversi. Se il 
volume del profitto rimane costante, 
l'aumento della produttività porta con 
sé l'aumento del capitale, quindi a 


| massa di profitto costante, il saggio di 


profitto (che è solo un'altra forma della 
crescita della produttività) diminuisce. 
D'altra parte l'aumento della produtti- 


surdo pensare che Santa Romana Sara 
sia sfugga a tutto ciò, e anche le vicende 
storiche del passato sono un campo di 
battaglia: il pacifismo di Benedetto XV 
durante la prima guerra mondiale e i ri- 
chiami all “inutile strage” erano finalizzati 
ad impedire il crollo del regno asburgico, 
baluardo cattolico nell’Europa dell’est, 
tanto che Giovanni Paolo Il fece beato 
l’ultimo sovrano austroungarico e come 
il suo predecessore di allora sostenne 
anche finanziariamente l’indipendenza 
prima e l'ingresso nell'UE poi della Cro- 


vità ha come conseguenza che meno 
lavoratori mettono in movimento masse 
di capitale (impianti e materie prime) 
crescenti: la fonte della ricchezza si 
riduce, quindi il saggio di profitto, ma 
anche la sua massa può rimanere co- 
stante solo aumentando lo sfruttamento 
dei lavoratori. 

L'aumento della produttività del 
lavoro ha come conseguenza l'au- 
mento della massa di capitale messa 
in movimento ad ogni ciclo produttivo. 
Questo ha come conseguenza che 
aumenta il volume del capitale iniziale, 
sia come massa di beni e servizi, sia 
come valore. Questo fa sì che aumen- 
ta la dipendenza dell'economia reale, 
del singolo capitalista industriale dal 
credito, cioè dal capitale finanziario 
detenuto dall'aristocrazia finanziaria, 
mentre il capitale finanziario ha biso- 
gno di avere a disposizione le risorse 
dello Stato, sotto forma di investimenti, 


finanziamenti e debito pubblico, per ` 


alimentare le esigenze delle varie fasi 
dell'economia capitalistica. 

Ma se aumenta la massa di beni e 
servizi trasformati in capitale e valoriz- 
zati dallo sfruttamento degli operai, se 
aumenta la massa di valore necessaria 
ad ogni inizio del ciclo economico, 


‘ se aumenta l'impegno del capitale 


finanziario e dei governi a sostenere 


. la produzione, DIMINUISCE la fonte 


della ricchezza destinata ad arricchire 
tutti questi parassiti, in forza della pro- 
prietà privata dei mezzi di produzione. 
DIMINUISCE il numero dei lavoratori 
impiegati per unità di capitale. Ecco 
perché i surplus commerciali, le bolle 
speculative, la propensione al risparmio 
piuttosto che all'investimento fanno 
tanta paura. 

Quello che Wolf non dice, ma traspa- 
re da tutto il suo articolo è che il modo 


zia ultracattolica di Tudjman per avere 
egemonia a livello continentale. 

E quindi al Grande Gioco mediorien- 
tale vale negare che le simpatie vaticane 
andavano allo stesso schieramento di 
cui faceva parte l'impero ottomano e 
le collaborazioni austrotedesche alle 
deportazioni degli armeni. 

E si gioca sul cadavere di un popolo 


| massacrato. 


Alberto La Grutta 


o: un'economia destinata al declino 


di produzione basato sulla proprietà 
privata e sul profitto è destinato ine- 


vitabilmente al declino, è incapace di ` 


soddisfare i bisogni dei singoli e della 
collettività. Per reagire a questo declino 
c'è bisogno di riforme, ma il senso di 
queste riforme, il loro minimo comun 
denominatore è RIDUZIONE DEL 


‘PREZZO DELLA FORZA LAVORO AL 


DI SOTTO DEL SUO VALORE. 

Come i capitalisti hanno bisogno di 
saccheggiare il pubblico erario per sod- 
disfare il crescente bisogno di denaro 
da trasformare in capitale, così hanno 
bisogno che il governo intervenga nel 
conflitto tra capitale e lavoro salariato 


per ridurre il prezzo della forza lavoro in - 


modo che non rappresenti una minac- 
cia al loro profitto. Le riforme non sono 
altro che la trasformazione di questa 
esigenza di una classe particolare, 
di una classe privilegiata in legge, in 
ordinamento dello Stato. Per ottenere 


‘questo risultato il Governo ricorre alla -. 


propaganda, a giornalisti prezzolati e a 
economisti corrotti, a sindacati traditori 
ecc. Se tutto questo non basta ci sono 
polizia e carabinieri, e soprattutto quel- 
le truppe addestrate a muoversi nelle 
zone d'occupazione: se la propaganda 
e il tradimento non riescono ‘ad aver ra- 
gione del malcontento e delle proteste 
sociali, il governo mette a disposizione 
dei capitalisti la violenza per piegare 


gli operai. 


Ecco perché diciamo che la crescita 


economica è la catastrofe del proleta- 


riato: finché continueranno ad esistere 
sfruttatori e governi, ogni vittoria è 
aleatoria. 


Tiziano Antonelli 


| saluto la mattina del 27. 
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Bruno Corsini 


Il 24 aprile è morto il compagno 
Bruno Corsini di La Spezia. 
I Compagni gli hanno dato l'ultimo 


Seguirà un ricordo. 
| | soci della 
cooperativa tipolitografica 
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RECENSIONE 
“RESISTENZE” 


Il contributo anarchico alla Resisten- 
za a Milano e non solo 

di Angelo Gaccione 

Voglio ricordare il 25 Aprile di 
quest'anno parlando di un libro. Un 
libro importante e che rende giustizia 
ad una delle tante forze protagoniste 
della Resistenza. Giustamente, e 
‘correttamente, si comincia a parlare 
di Resistenza al plurale, perché tan- 
te sono state le anime che vi hanno 
preso parte (nelle forme e nei modi 
‘più diversi) e hanno contribuito al 
suo successo. E questo è tanto vero, 
se ci sf prende la briga di andare ad 
indagare il moto resistenziale città 
per città, paese per paese, borgo per 
borgo, frazioni e campagne dove i fatti 
sono avvenuti. Prestando attenzione 
però a non separare dalla lotta armata 
partigiana, tutto il resto che le ruota 
‘attorno. Penso alle staffette, alle azioni 
di sabotaggio. agli aiuti dei contadini, 
a chi forniva informazioni, distribuiva 
materiali di propaganda, nascondeva 
renitenti e ricercati, proteggeva quanti 
rischiavano la deportazione, forniva 
viveri, decideva di disertare, e così 
via. Il grosso di queste persone spesso 
non apparteneva ad alcuna formazione 
politica; erano italiani che detestavano 
il fascismo, e che in seguito vivranno 
come un tradimento la svendita del 
governo all’occupante nazista. Questo 
tradimento fu decisivo per spingere 
verso la Resistenza settori insospetta- 
bili: ambienti militari, religiosi, borghesi 
acculturati, strati popolari. 

“Odissea” nei suoi numeri cartacei, 
ha dedicato ampio spazio all'altra Re- 
sistenza. Ha dato conto del contributo 
delle donne: al saggio di Caterina Are- 

a “La militanza femminile antifascista” 
da me fatto pubblicare dalle Edizioni 
Nuove Scritture, “Odissea” ha dedicato 
una densa serata al Cral del Comu- 
ne di Milano di via Bezzecca, con la 
presenza di ex partigiane, il nipote di 


Ferruccio Parri, e con testimonianze 
dirette di ebrei, cattolici, valdesi e così 
via. Del contributo dei valdesi e degli 
anarchici alla Resistenza abbiamo 


parlato ampiamente sul giornale; così è 
stato per il contributo dei brasiliani, con 
un documentatissimo scritto di Fran- 
cesco Piscitello. Piscitello ha inoltre 
avuto la possibilità di avere una lunga 
conversazione con il partigiano “Arturo” 
(allora unico sopravvissuto del gruppo 
partigiano dell'Oltrepò pavese), uno dei 
protagonisti dell'arresto di Mussolini, 
che ha raccontato al nostro giornale il 
viaggio fino a Milano del cadavere del 
duce, della Petacci e dei suoi gerarchi. 
Per noi, dunque, le varie facce della 
Resistenza erano un dato acclarato. 
Mauro De Agostini e Franco Schi- 
rone con questo recente volume “Per 


-la rivoluzione sociale. Gli anarchici 


nella Resistenza a Milano. 1943-1945" 
(Edizioni Zero in Condotta, pagg. 368, 
€ 20), apportano un altro prezioso 


contributo a queste ricerche. Ben do- 
cumentato e ricco di materiali, eventi. 
nomi, luoghi e protagonisti, il saggio 
dei due studiosi del movimento liber- 


tario, prende le mosse dalla ascesa 


al potere del fascismo fino alla sua 
parabola finale. Da subito gli anarchici 
si rivelano come i più decisi oppositori, 


e da subito la repressione violenta si 


abbatte su di loro: sedi, giornali, sinda- 
cati (si pensi solo all Unione Sindacale 
Italiana) vengono requisiti, sciolti o 
distrutti. | dispacci della polizia fascista 
parlano dei militanti anarchici come 
dei più attivi e pericolosi. Assassinati 
o costretti all'esilio, il regime tenterà 


„antifascisti. 


di far piazza pulita di loro e degli altri 
Ma anche in esilio conti- 
nueranno a rimanere attivi e quando 
arriverà il 1943, i gruppi che a Milano 


hanno saputo strutturarsi e rimanere 
legati al territorio, daranno prova del 
loro valore e del loro radicamento nei 
quartieri e nei luoghi di lavoro. Il libro 
registra dettagliatamente le azioni dei 
partigiani anarchici zona per zona, e 
mostra come in numerose occasioni il 
loro apporto sia decisivo e spesso in 
anticipo rispetto ad altri gruppi, nella 
cacciata delle milizie fasciste, nella 
presa di caserme, nella liberazione di 
parti della città, nella distribuzione di 
indumenti, cibo e altre necessità. 

Le formazioni “Bruzzi-Malatesta” 
operano a Milano e dintorni e sono 
attive in decine e decine di azioni 


armate e di sabotaggio. Il numero dei 


militanti censiti e operanti su più livelli 


è significativo e altrettanto lo saranno 
le perdite. Molti altri militanti combat- 
teranno inquadrati in formazioni non 
necessariamente anarchiche, come le 
formazioni “Matteotti”, e collaboreranno 
con i CNL e altri organismi collettivi, 
in cui oltre a loro ci sono comunisti, 
socialisti, azionisti, liberali, repubbli- 
cani, cattolici, marxisti radicali e senza 
partito). Un volume, dicevo, molto ricco 


‘ai fini della registrazione delle tante 


anime della Resistenza, di cui quella . 
anarchica e anarco-sindacalista sono 
state parti non trascurabili. 

Dobbiamo a loro e a quanti come 
loro si sono sacrificati e sono morti, le 
nostre libertà di oggi; spesso dimen- 
ticati e nel silenzio delle celebrazioni 
ufficiali, senza aver nulla preteso: né 
onori, né privilegi, né carriere parla- 
mentari o posti di comando nell'Italia 
del dopoguerra. È per questa ragione 
che ci sono doppiamente cari, ed è per 
questa ragione che dobbiamo essere in 
piazza ogni 25 Aprile. Per onorare la 
loro memoria, per non farli dimenticare, 
perché continuino ad essere la cattiva 
coscienza degli opportunisti e dei cor- 
rotti. Fino alla resa dei conti. 


Nuovo numero di 
Kronstadt foglio 

anarchico tosca- 

no 


All’interno: Kurdistan, Anarchici 
contro il muro in Cisgiordania, 
repressione degli anarchici in Spa- 
gna ed in Russia, anti-psichiatria, 
contro la dittatura delle multinazio- 
nali e a 70 anni dalla Liberazione 
Partigiana *scritti pochissimo cono- 
sciuti di Camillo Berneri su fascismo e 
antifascismo* + Altre cose.. 


Dopo la strage di gennaio a “Charlie 
Hebdo” i politici di mezzo mondo parte- 
ciparono, in prima fila, ad un imponente 
corteo promettendo il loro impegno per 
la libertà e contro la barbarie dell’inte- 
gralismo. Molti ricorderanno anche i cri- 
tici che li tacciarono di ipocrisia, di aver 
messo in piedi una “santa alleanza” a 
scopo esclusivamente propagandistico 
` per pòi continuare nelle loro politiche 
. fatte di censura, controllo e repressione 

come sempre fanno tutti i governi. 
-= - La direzione dell’; impegno dei politici 
paiesi per la libertà si è vista lo scor- 
so 19 marzo, quando il Primo Ministro 
Manuel Valls ha presentato una nuova 
“legge antiterrorismo” che dovrebbe 
servire a controllare meglio le attività 
legate al terrorismo veicolate attraver- 
so Internet e la rete telefonica [*]. 


Secondo i gruppi che difendono le. 


libertà civili questa proposta di legge 


l'altra internet 


è molto pericolosa e inciderà, in modo 
pesantemente negativo, sui diritti e 
le libertà dei cittadini. A partire dalla 
genericità e dall ambiguità di termini 
come “violenza collettiva” o “difesa de- 
gli interessi in politica estera” che sono 
tra le ragioni che farebbero scattare 
una sorveglianza speciale. La legge 
poi concentra un potere eccessivo 
sul Primo Ministro dandogli, al posto 
dei magistrati, il potere di controllo 
e di approvazione delle richieste di 
sorveglianza presentate dai servizi 


. segreti. Molte delle norme proposte 


somigliano pericolosamente a quelle 
che hanno permesso lo spionaggio 
di massa, che viene portata avanti da 
anni, da parte della NSA americana 
e del GCHQ inglese. In particolare 
la legge legalizza degli strumenti di 
spionaggio collettivo come l’analisi del 
traffico internet attraverso delle “black 


A (scatole nere), vale a dire degli 
pri - installati obbligatoriamen- 
te dai fornitori di servizi Internet - in 
grado di analizzare tutto il traffico e 
di scoprire, tramite algoritmi segreti, 
se | flussi di informazione controllati 
sono potenzialmente pericolosi. Come 
prevedibile la legge permette anche la 
conservazione indiscriminata di grandi 
quantità di dati contenenti il traffico 
telefonico e telematico. 

La legge è stata messa in discus- 
sione il 1 di aprile e il 17 è arrivato il 
primo voto di approvazione, dopo solo 
quattro giorni di discussione all’Assem- 
blea Nazionale, mentre il voto finale è 
previsto per il 5 maggio. 

Ancora non sappiamo come finirà 
questa storia, se i pochi parlamentari 
critici e i piccoli gruppi che protestano 
sulla Rete riusciranno a bloccare que- 
sta norma o a introdurvi significative 


modifiche. Sappiamo invece bene e. 


da tempo che il successo della co- 
municazione via computer è anche 
alla base dello sviluppo di tecniche di 
sorveglianza e controllo sempre più 
invasive. L'integralismo islamico è una 
scusa, buona come un'altra, per rende- 
re legale le pratiche di controllo di tutta 
la popolazione. Una politica che, più o 
meno velocemente, stanno portando 
avanti tutti i governi. Una politica che 
ha come effetto non certo collaterale, 
l'accumulo nelle mani di pochi di un 
immenso potere basato sull’enorme 
quantità di dati che vengono conservati 
senza che sia mai possibile averne un 
reale controllo. Dati che in questa epo- 


, spio tu 


tti e an 


ca, costituiscono non solo la memoria 
delle nostre relazioni private e sociali 
violate dalle intercettazioni di massa 
ma anche, si pensi ai dati medici, fi- 
nanziari, comportamentali, un pozzo 
senza fondo dal quale pescare per 


ogni genere di abuso e di sfruttamento 


economico. 

Le rivelazioni di Edward Snowden 
hanno segnato la fine dell'innocenza 
per Internet, sebbene si sapesse da 
sempre che esistevano sistemi di 
controllo segreti, nessuno poteva im- 
maginarne la portata. Oggi, che questa 
realtà è davanti agli occhi di tutti si 
impone una scelta, che non riguarda 
solo da che parte stare tra la libertà 
e il controllo, ma anche il rapporto 


he te 


da avere con la tecnologia dell’infor- 
mazione, sia a livello personale che 
collettivo, politico, sociale. Solo se si 
riuscirà a condividere una attitudine 
critica rispetto a queste tecnologie e 
al loro utilizzo si potrà poi, conseguen- 
temente, confrontarsi collettivamente 
contro i nuovi strumenti di controllo e 
repressione quotidianamente messi in 
campo contro chi è impegnato per il 
cambiamento sociale. 


Pepsy 


[*] Il testo della legge si può leggere qui 
http://www.assemblee-nationale .fr/14/. 
projets/pl2669.asp 


Comunicato FAL 


La Federazione Anarchica Livornese è vicina all'Associazione Nazionale Per- 


seguitati Politici Italiani Antifascisti in lutto per la scomparsa di Garibaldo Benifei. 


Ricorda la comune battaglia contro il regime fascista, che riunì persone di diverse 


tendenze politiche, e la tenace e lucida opera di testimonianza e divulgazione 


delle ragioni dell’antifascismo che lo ha visto impegnato fino all'ultimo. Esprime 


le proprie condoglianze alla moglie Osmana e alla famiglia tutta. 


La Commissione di Corrispondenzadella Federazione Anarchica Livornese 


Livorno, 25 aprile 2015 
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Bologna I 
Primo Maggio 
Da Bologna 

a Milano 


Venerdì 1 Maggio 2015 tutt* a Milano 
per contestare l'apertura dell’expo2015. 

Pullman da Bologna, partenza ore 
9.00 in Autostaziorie costo 10 euro. 

Per maggiori informazioni ci si può 
rivolgere al Circolo Anarchico Berneri, 
a Xm24 e a Vag61 durante le iniziati- 
veprenotazioni al /3357277140/ Circolo 
anarchico Berneri, Xm24, Vag61 

Lunedì del Berneri 

Una sérata di socialità e convivialità 
al Circolo Anarchico Berneri. Per mettere 
insieme pensieri ribelli, sogni e rabbie, 
risate e assalti al cielo. 

Dalle 20:00 in avanti cena a prezzi 
popolari. Distribuzione stampa anar- 
chica fino alle ore 23.30 reteeattherich. 
noblogs.org | 

Venerdì 8 maggio al Circolo Anarchico 
Berneri presentazione del libro di Paul 
Avrich, Ribelli in paradiso. Sacco, Van- 
zetti e il movimento anarchico negli Stati 
Uniti (Nova Delphi 2015) con il curatore 
dell'edizione italiana e Sean Sayers, pro- 
fessore emerito dell'università di Kent e 


nipote di Luigi Galleani. Ore 19 aperitivo . 


libertario, ore 20:30 presentazione 


Imola, 


1° MAGGIO ANARCHICO (per chi 
non va all'appuntamento no-expo di 
Milano) 

Come tutti gli anni gli anarchici imolesi 
salutano il 1° Maggio. giorno di lotta e di 
festa.Presidio nella Piazzetta dell Ulivo 
dalle ore 10,00 con distribuzione della 
stampa anarchicaAlle ore 11,30 pubblico 
comizio Parlerà il compagno Settimio 
Pretelli A seguire buffet nella sede in via 
Fratelli Bandiera. 

4° COPPA PRECARIA-TORNEO DI 
CALCETTO ANTIPRECARIATO PRIMO 
MAGGIO 2015 FOSSATO DELLA ROC- 
CA DI IMOLA dalle 12 alle 19 

Regolamento: si gioca in 4 contro 4; 
squadre di ogni età, sesso, colore; 

- campo e porte ridotte, no portieri/ 
tacchetti, 15 minuti a partita, maglie dello 
stesso colore, durante la giornata, area 
rinfresco, infopoint banchetti e bella gen- 
te, artisti di strada: partecipazione libera, 
iscrizione al torneo aperte dalle 12 per le 
prime 12 squadre, calcio d'inizio alle 14 

per info: info@brigata36.it 


Parma, 

l Maggio popo- 

lare contro jobs 
act, precariato, 
privatizzazioni 


Piazzale Barbieri ore 10:00 Çorteo 
AZIONE DIRETTA, SOLIDARIETA, AU- 
TOGESTIONE 

Parco pellegrini ore 12:30: Festa po- 
polare con cibo, birra, vino e musica dal 
vivo ...verso lo sciopero generale citta- 
dino, 15 maggio 2015, del Fronte Unico. 

Organizza: USI/AIT Parma, Adesioni: 
Gruppo anarchico A. Cieri -FAI, CUB, 
Spazio Popolare Autogestito Sovescio, 
Azione Proletaria, Partito Comunista dei 
Lavoratori, Rete Diritti in Casa “ 


Ragusa 
Primo maggio 
anarchico 


Le origini del Primo Maggio risalgo- 


‘no al 1887, quando a Chicago furono : 


impiccati 4 anarchici, rei di avere orga- 
nizzato una manifestazione operaia per 
la rivendicazione delle otto ore di lavoro. 
Una provocazione da parte di guardie 
private e polizia portò all'esplosione di 
| un ordigno, con 

conseguenze gravissime per i mani- 


festanti. Gli anarchici vennero ingiusta- 
mente incolpati di quel delitto. Alcuni anni 


- dopo un congresso socialista e operaio 


mondiale decise di ricordare “i martiri di 


Chicago”, dedicando il Primo Maggio alla . 


rivendicazione internazionale delle otto 
ore di lavoro e alla lotta per migliorare le 
condizioni dei lavoratori. 

Per molto tempo il Primo Maggio fu 
un “giorno maledetto”, vietato e represso 
duramente. In molti Paesi i lavoratori 
scioperavano per onorare la giornata 
mondiale in ricordo delle vittime di 


‘Chicago e per la riduzione dell'orario di 


lavoro. Ma il Primo Maggio venne anche 
manipolato, in primo luogo dai regimi 
comunisti statalisti, che ne fecero una 
ricorrenza istituzionale, poi progressiva- 
mente anche negli stati capitalisti, che ne 
fecero la “festa del lavoro”. Infine anche 
la Chiesa cattolica ha dedicato a S. Giu- 
seppe artigiano questa giornata. Il Primo 
Maggio ha così perso gran parte del suo 
contenuto rivendicativo ed evocativo per 
diventare una festa, una scampagnata. 

Gli anarchici in tutto il mondo tengono 
alta la bandiera del Vero Primo Maggio 
organizzando iniziative, o scioperi e altre 
manifestazioni laddove questo continua 
ad essere un “giorno maledetto e peri- 
coloso” per i regimi. 

DAL 1989 IL GRUPPO ANARCHICO 
DI RAGUSA ORGANIZZA IL PRIMO 
MAGGIO ANARCHICO. Quest'anno 
a Ragusa Ibla, in Piazza Pola, un fitto 
programma vedrà impegnati non solo 
gli anarchici e | libertari, ma anche di- 
verse associazioni e organizzazioni che 
ritengono questo un giorno di lotta e di 
impegno sociale. 

"Alle ore 16* avrà luogo un dibattito 
sul tema dei diritti: interverranno espo- 
nenti di associazioni che si battono per 
l'affermazione di diritti specifici: gay, 
coppie di fatto, migranti, sindacati di 
base, atei, animali, antimilitaristi e am- 
bientalisti. 

“Alle ore 18* il concerto del cantautore 
Luigi Calvo. 

"Alle ore 19* Pippo Gurrieri affronterà, 
nel comizio, i principali temi di attualità, 
dal job act alla lotta NO MUOS, dalle 
stragi di migranti alla cementificazione 
del territorio ragusano e quella che si 


prepara nel centro storico. 


“Alle ore 21,30* musica progressive 
con la band ragusana Act City Bad. 

Tutto il giorno verranno disposti pan- 
nelli controinformativi sull’Expo, sulla 
lotta NO MUOS. sul Kurdistan; e verrà 
diffuso materiale di propaganda. L'ini- 
ziativa è rigorosamente autofinanziata 
e autorganizzata. 


l Maggio a Rosarno 

L'altra faccia di expo siamo noi, non 
scambiamo per cura il male 

Il futuro a cui guarda EXPO è terri- 
bile e viene dal passato peggiore che 
conosciamo: quello degli imbrogli e delle 
speculazioni, che lasciano a terra, sulla 
nostra terra, oggi più che mai, un tappeto 
d'agrumi a inacidirla...Sulle stesse illu- 
sioni che ci vendono ora, hanno lucrato 
per decenni, riempiendoci i campi di 
una monocoltura, quella delle arance 
e clementine, che oggi non vale, e non 


consente vita a nessuno. Sono Gli Stessi. 


Che Ci Pagano Le Arance A 5 Centesi- 
mi, | Padroni, A Milano, Dei Piu’ Grossi 
Padiglioni! Più forti loro più deboli noi. 
Più RICCO EXPO più POVERI NOI. Il 
fondo regionale per l'agricoltura è scarso, 
ci dicono! ma i soldi per l'esposizione ci 
sono dalla Regione, soldi pubblici... Si 
Spende A Milano a Vantaggio Dei Grossi 
Pochi, Quello Che Qui Servirebbe Per 
Aiutare | Molti Piccoli In Difficolta'. Chi 
paga le stipendio alla task force regionale 


. per EXPO? NOI. Chi Paga | Milioni Per 


Costruire | Padiglioni? Noi! 

E intanto le bonifiche non si fanno, 
come nella “terra dei fuochi” ma non 
solo...E i braccianti muoiono sulle stra- 
de provinciali che di notte non sono 
illuminate...E i piccoli contadini non 
hanno risorse per convertire i fondi e 
pensare un altro futuro. La Faccia Piu’ 
Bella Che Pensiamo Per Questa Nostra 
Piana E’ Un Territorio Integro E Un’agri- 
coltura Giusta E Sana. E Questo Tipo 


3 Maggie 2015 


D'agricoltura Si Difende E Si Genera Sul 
Territorio! Non Spendendo Centinaia Di 
Migliaia Di Euro Nelle ‘ PIAZZETTE” Dei 
Padiglioni Milanesi... 

NON Serve Piu’ Cibo - Solo Meno 
“MERCATO” E Meno Egoismo, Perche’ 
Il Pianeta Si Nutra Da Solo, A Cominciare 
Da Qui, Oggi, Nella Piana...Produrre 
Insieme Quello Che Consumiamo, Con- 
sumare Insieme Quello Che Produciamo 
1° Maggio A Rosarno Festa Popolare 
No Expo Dall’ora Di Pranzo In Poi e 
Dalle 15.00 Corteo Festante Da P.Za 
Valarioti... 

SOS Rosarno — http://www.sosro- 
sarno.org/news/item/211-no-expo-a- 
rosarno.html 


Alessandria 


Il 18-19-20-21 Giugno 2015 ci sarà 
la seconda edizione della rassegna 
multimediale di creatività “| Senza Stato”. 


Nelle nostre intenzioni la rassegha oltre. 


ad essere un momento di convivialità 
creativa, come è avvenuto l’anno scorso, 
quest'anno deve dare vita a più momenti 
di arte collettiva. La prima opera colletti- 
va sarà lo stesso manifesto dell'iniziativa, 
per questo facciamo appello a tutti quem 
che vogliono partecipare. 

Abbiamo intenzione di comporre un’ 
opera che sarà un collage di fotografie e 


immagini grafiche, perciò invitiamo . 


tutti quelli che vogliono partecipare 
all'opera di inviarci foto, disegni o dipinti 
che abbiano un colore dominante scelto 
dallo stesso autore, noi le selezioneremo 
in base alle nostre esigenze grafiche e 
daremo vita all'opera collettiva. 

Le immagini ovviamente devono 
essere legate al tema dei Senza Stato. 

L'esistenza grafica, le ragioni di gran- 
dezza e chiarezza nel messaggio dello- 
pera, oltre che la forma, forse ci porterà 
ad escludere alcuni contributi, non 
perché vogliamo fare esami o stabilire 
il merito di qualcuno, ma più concreta- 
mente dare al tutto una forma omogenea. 
L'opera oltre ad essere la veste grafica 
del manifesto che propaganderà l’inizia- 
tiva, verrà anche riprodotta in un grosso 
formato ed esposto alla rassegna con 
l'indicazione dei nomi di tutti gli autori. 
Poiché daremo al tutto una determinata 
forma, potrà avvenire che, esclusivamen- 
te per ragioni estetiche, sarà necessario 
sfumare alcune immagini (ovviamente 
dopo aver contattato e chiesto il parere 
all'autore). 

Mail: lab.perlanera@libero.it Tel- 
3474025324 Salvatore 


Festival del 
canto anarchico 


IL 21 GIUGNO 2015 nell’ambito 
della rassegna “I Senza Stato” che 
avrà luogo il 18 -19-20-21 GIUGNO 
al laboratorio Anarchico Perla Nera in 
via Tiziano n.2 Alessandria, ci sarà un 
festival del canto anarchico. Ci saranno 
canzoni appartenenti alla tradizione 
anarchica, ma anche canzoni con con- 
tenuti anarchici. Invitiamo perciò tutti i 
cantautori, le band, i musicisti, i cantanti 
che vogliono partecipare al festival a 
contattarci il prima possibile, entro il 10 
Aprile vorremmo che tutti i partecipanti 
siano stabiliti. Chi vuole partecipare 
deve inviarci i titoli delle canzoni che si 
vogliono eseguire, le registrazioni delle 
canzoni ( se è possibile), le canzoni non 
devono essere più di tre per parteci- 
pante; dovreste mandarci anche il testo 
scritto della/e canzoni, se non è una nota 
del canzoniere anarchico. Rispondere- 
mo a tutti, per ciò vi chiediamo anche 
di mandarci la vostra MAIL e il numero 
telefonico. Ovviamente il festival non è 
una competizione, ma semplicemente 
una vetrina! Non ci sarà né un primo 
né un ultimo classificato, ci impegniamo 
inoltre a registrare e a filmare la rasse- 
gna allo scopo di documentare l’evento. 
Purtroppo le nostre povere finanze non 
ci permettono di dare a tutti i partecipanti 
un rimborso spese, ma ci impegniamo a 
garantire almeno un pasto caldo. 


Bilancio ; 

ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

EMPOLI: P. Becherini 

VOLTERRA: Gruppo Kronstandt 
Totale 


€ 45,00 
€ 100,00 
€ 145,00 


ABBONAMENTI | 
BRUGHERIO: S. Palumbo (cartaceo+PDF) € 80,00 . 


GROSSETO: Ass. Vivamazzonia cm Li € 25,00 
GROSSETO: B. Puccioni € 65,00 
EMPOLI: P. Becherini € 55,00 
PREVALLE: F. Mario, S. Sanzogni (PDF) € 25,00 
MILANO: R. Santus . € 25,00 
BOLLATE: P. Marazzani € 55,00 
CASALMAGGIORE: P. Morelli - (PDF) €25,00 
Totale € 355,00 
ABBONAMENTI SOSTENITORI 
TORINO: A. Steiner (PDF) € 50,00 
LUCCA: M. Bandiera € 80,00 . 
Totale € 130,00 
TOTALE ENTRATE € 630,00 
USCITE 
stampa n°16 € 499,30 
spedizioni n°16 € 600,00 
lavorazione spedizioni n.16 € 55,00 
spese gadget (foulard e spille) € 82,20 
TOTALE USCITE € 1.236,50 
saldo n°16 -€ 606,50 
saldo precedente € 545,60 
SALDO FINALE - € 60,90 


Nota al bilancio: sotto al bilaricio settimanale (dove appariranno come sempre le entrate e le 
uscite di cassa) vi sarà sempre uno specchietto in cui verranno segnati i debiti che il giornale 
ha nei confronti di fornitori e compagn*. Debiti che non sono a bilancio finchè non vengono 


` pagati ma che esistono e che riteniamo importante d'ora in poi mettere nero su bianco in modo 


da far capire in maniera chiara ai compagn* e ai lettori la situazione del giornale. 
Lettori e diffusori ne tengano conto. 


DEBITI: 
- Tipografia: € 1880,67 (conteggiati fino al n.07/2015, già compresi in bilancio) 


Corriere TNT (28/02/15): € 464,39 
Corriere TNT (31/03/15): € 592,16 
TOTALE DEBITI: € 2937,22 


Omissis: Nel numero scorso sono state omesse le seguenti righe dal Bilan- 
cio n° 15, il cui importo era stato però comunque conteggiato, nel conteg- 
gio di chiusura del saldo perciò il risultato non cambia. 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
MUGGIA: C. Venza € 100,00 
CRESPANO DEL GRAPPA: G. Pasqualotto € 100,00 


AGUGLIANO: F. Capati € 100,00 

TAVERNERIO: A. Beretta € 60,00 

ROVIGO: L. Rigato € 30,00 - 
Tola ‘€ 390,00 


CARRARA 2015 
PRIMO MAGGIO ANARCHICO 


non può esistere la partecipazione diretta 
| senza mettere in discussiòhte š il[pringipio della delega. 
non può esistere la.difesa” del tèrritorio 
senza un reale coni e dei cittadini. 


ore 9,30: concentramento inpia 
orè N 00: intervento ial palco - 


che si concluderà in piazza Matteotti sotto a sede del Germinal 


vogliamo vedere la verità 
sotto forma di risultati pratici! 


‘bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Dei averne 


Le bugie 

dell’ Expo 
hanno 

le gambe corte 


Ormai a ridasso della sua inaugu- 
razione, sull'’Expo è caduta l'ennesima 
‘tegola’ che demolisce in un solo colpo 


uno dei principali capisaldi della pro- . 
paganda sulla quale aveva fatto leva il 


Ministero del lavoro: quello secondo il 
quale l'esposizione’ avrebbe costituito 
per migliaia di giovani un'occasione di 
lavorò regolare e remunerato, a condi- 
zione che si togliessero di mezzo quei 
lacci e lacciuoli che impediscono alle 
aziende di assumere. 

Ed è proprio questa “tegola” che di- 
mostra in modo chiarissimo come quelle 
‘del Governo fossero solenni balle, atte 


unicamente a indorare la pillola dell’E-. 


sposizione universale ed a preparare il 
terreno per la deregulation del Lavoro. 

— Per quanto ci riguarda, sulla questio- 
-ne Expo-Lavoro avevamo fin dall'inizio 
avuto ben chiaro che tutta. la propa- 
ganda circa lå cosiddetta “occupabilità” 
giovanile aveva come vero scopo -— oltre 
a quelli sopra*citati - anche quello di 
garantire al Grande Evento braccia a 
prezzi scontati. 

E così è stato. Oggi, infatti, così 
‘come era facilmente prevedibile, il 
‘bubbone lavoro” è finalmente esploso. 

Ed è esploso nel peggiore dei modi, 
rivelando platealmente come tutta la 
sequela di accordi, protocolli, carte di 
intenti e scartafacci vari firmati in ma- 
teria di lavoro dalla Triplice sindacale 
. con la società Expo Spa, il Comune edi 
rappresentanti delle categorie imprendi- 


toriali non fossero altro che carta strac- 


cia atta a favorire chi dell’Expo stesso 
ha fatto un'occasione straordinaria di 
guadagno, prime fra tutti le agenzie di 
lavoro interinale. 

Andando per ordine, il casus belli che 
ha dato inizio alla ennesima,. becera, 
vicenda che coinvolge l’Esposizione 
internazionale è stato-un articolo pubbli- 
cato dal Corriere della sera lo scorso 22 
aprile scorso, titolato “Turni scomodi per 
lavorare all’expo otto su dieci ci ripen- 
sano. Seicento i reclutati. Lo stipendio: 
oltre 1.300 euro netti al mese, compresi 
i sabati e le domeniche” e che - tra le 
altre amenità — raccontava come “... il 
46 per cento dei primi selezionati (645 
profili su 27 mila domande arrivate alla 
società Manpower, cui era stato affidato 
il compito della raccolta dei curricula 
e della prima selezione) è sparito al 
momento alla firma. Sparito anche nel 
senso letterale del termine: qualcuno 
non ha neppure mandato una mail per 
dire “Grazie, ci ho ripensato”. 

Un titolo sguaiato e fuorviante, come 
è in seguito risultato da una precisazio- 
ne diramata dalla Manpower, l'agenzia 
di. lavoro interinale incaricata dalla 
società Expo Spa di provvedere alla as- 
sunzione di migliaia di addetti, secondo 
la quale “solo” il 46 per cento dei primi 
selezionati avrebbe dato forfait. 

Nell'immediato però, l'articolo in 
questione - peraltro ripreso pedisse- 


quamente da molti altri organi di stampa 


‘senza che venisse effettuata alcuna 


verifica sul suo contenuto - ha scate- 
nato una selvaggia ridda di commenti, 
totalmente incentrati sui “bamboccioni, 
sfaticati che non vogliono rinunciare alle 
vacanze estive, ed ha inoltre suggerito 
al valente Aldo Grasso, sempre sul 
Corrierone, uno sciagurato commento 
video "| giovani rinunciano all’Expo, una 
generazione non abituata al lavoro”. 

Non era ancora terminata la grandine 
di insulti, che proprio da parte di coloro 
che avevano rinunciato al posto di la- 
voro offerto dalla Manpower o da altre 
agenzie di lavoro interinale oppure che 
erano da queste stati esclusi è partita 
una furibonda contro offensiva. 

E qui è venuta fuori la squallida 
verità, fatta di testimonianze che, mail 
e sms alla mano, dimostrano come la 


campagna di ‘reclutamento’ sia stata 


gestita nel peggiore dei modi e per por- 
tare a casa un bel mucchio di denaro a 
spese di chi si era offerto per il lavoro. 

Ecco alcuni stralci, estrapolati dalle 
tante lettere inferocite: 


1) “A inizio anno ho passato il collo- 


quio per un 5° livello commercio con 
uno stipendio di 1460 euro lordi. Il netto 
attorno ai 1200 euro per un full time di 
40 ore settimanali — racconta M. F, 29 
anni, laurea triennale — Arrivando dalle 
Marche con quella retribuzione avrei 
potuto mantenermi a Milano dove un 
posto letto costa 550 euro, visto che da 
subito ci era stato detto che durante i sei 
mesi vitto e alloggio sarebbero stati a 


‘ nostre spese, come anche il parcheg- 


gio. Dopo mesi di silenzio da parte di 
Manpower poco fa mi hanno proposto 
nel padiglione della Thailandia a 28 
ore al mese. Sono stata costretta a 
rinunciare”. 

2) "Sono stata ammessa a due col- 
loqui presso gli uffici milanesi di Man- 
power: abito in Toscana e ho chiesto 
se si poteva fare via skype o sostenere 
entrambi i colloqui lo stesso giorno 
per accorpare le spese del viaggio, 
tutte a mio carico. Mi è stato risposto 
di no e ho accettato solo il colloquio 
da stagista spendendo 200 euro fra 


viaggio e albergo. Sono giovane, ho 


pensato, fa curriculum. E Manpower 
mi aveva rassicurata: entro febbraio 
avrai il feedback. Quella telefonata è 
arrivata solo poche ore fa: ‘Hai supe- 
rato la selezione di gennaio ma non 


.possiamo ancora darti lok definitivo 


perché Expo Spa non ha ancora dato 
conferma. Ti faremo sapere presto se 
inizierai a lavorare a fine settimana’. Mi 
spiace ma con tre giorni di preavviso, 
anche volendo, non posso accettare. 
Fossero stati 1500 euro era ‘un conto, 
ma 500 con poche ore per trovare un 
alloggio è infattibile”.. 

3) “Magari fossero stati 1300 euro 
netti, a me ne sono stati offerti 796 euro 
lordi: tra abbonamenti, trattenute e un 
panino mirimanevano in tasca 100 euro 
a voler.essere ottimisti” 

4) “`|. per una posizione di Com- 
munication and Social Network il com- 
penso è 500 euro al mese per 6 mesi, 
dopodiché sei sicuramente a casa, di cui 
ne avrei dovuti spendere 350 per un ab- 
bonamento ai mezzi (Treno più pullman 
dato che abito a Torino e NON vicino 


alla stazione) per arrivare là in quanto 


Expo non ha nessuna convenzione con 
i mezzi di trasporto. Quindi ricapitolando 
ho rifiutato un lavoro perchè con 150 
euro 0 poco più al mese non mangio, 
perché non mi sembra serio -questo 
processo .di selezione (e in generale 
la gestione dell’Expo in toto) -e perché 
ho la fortuna di avere un lavoro e non 
posso mollarlo dall’oggi al domani (dato 
che la conferma semiufficiale scritta 
mi è arrivata il 20 Aprile e avrei dovuto 
cominciare il 22 Aprile SENZA un cavolo 
di.contratto). Fine.” 

5) “... vengo chiamato da un dipen- 
dente Manpower che mi comunica che 
l'indomani mi sarebbe stato offerto un 
contratto CNAI di 6° livello (1160 euro). 
Le cifre sono ovviamente da intendersi 
al lordo (e non nette! cari articolari sotto 
dettatura!), e per un tempo pieno mentre 
a noi veniva offerto un part-time tra le 
28 e le 360re a discrezione dell'agenzia 
(l'avrei scoperto solo alla firma!), quindi 
avrei percepito tra gli 800 e i 1000euro 
LORDI: una cifra che difficilmente 
mi avrebbe permesso di affittare una 
stanza nella zona dove una singola si 
aggira intorno ai 500euro (netti..). Ho 
chiesto spiegazioni sul motivo della 
modifica, visto che tre soli giorni fa, e 
alla presenza della stessa persona che 
mi ha telefonato, era stato ribadito che 
il contratto sarebbe stato di 4°livello. La 
risposta è stata che il cliente glie l’ha 


‘Comunicato tardi.( ... ) 


Ancora, se volessimo dare un’oc- 
chiata a questo contratto nazionale 
(CNAI), scopriremmo che al sesto 
livello “Appartengono i lavoratori che 
compiono lavori che richiedono il pos- 
sesso di semplici conoscenze pratiche”, 
ad esempio “garzoni, fattorini, addetti 
alle pulizie”, mentre io ero lì per fare lo 
steward plurilingue. E a questo punto 


mi chiedo se in Italia la conoscenza del 


cinese e dell’inglese sia da considerarsi 
una conoscenza “semplice e pratica”, 
o se non sia invece illegale inquadrare 
in questo modo un dipendente a cui 
vengano richieste queste competenze.” 

Dato che di Contratto del Commercio 
CNAI si parla in molte testimonianze, 
vale la pena di commentare un articolo 
di Repubblica del 25 aprile scorso dal 
titolo “Contratti capestro, più bassi del 
30 per cento”: Expo convoca le agenzie 
interinali”. 

E' bene precisare che il contenuto 
a tutt oggi non è stato smentito dai 
diretti interessati né è stato ripreso 
da altri organi di stampa a diffusione 
nazionale (come forse avrebbe dovuto 
essere, ma - si sa — su certi argomenti 
particolarmente imbarazzanti per tutta 
una serie di istituzioni la grande stampa 
preferisce tacere). 

Cosa ci racconta dunque Repub- 
blica ? 

Ci racconta dell ACCORDO QUA- 
DRO SU ASPETTI DI DISCIPLINA 
NORMATIVA ED ECONOMICA, SICU- 
REZZA SUL LAVORO E RELAZIONI 
SINDACALI PER IL SITO ESPOSITIVO 
EXPO 2015 siglato dalle tre confede- 
razioni sindacali e dalla Expo Spa il 25 
Luglio 2014, alla presenza del ministro 
Poletti, del Vice Sindaco di Milano e del 
Presidente della Regione Lombardia, 
che avrebbe dovuto normare il lavoro — 
in particolar modo quello che sarebbe 
stato oggetto di assunzione diretta o 
tramitė Agenzia di lavoro interinale su 


richiesta dei cosiddetti “Partecipanti . 


ufficiali oppure non ufficiali”. 

- per “Partecipanti Ufficiali” s’inten- 
dono gli Stati e le Organizzazioni inter- 
nazionali intergovernative che hanno 
ricevuto e accettato l'invito ufficiale da 
parte del Governo italiano a partecipare 
all'Expo Milano 2015; 

- per “Partecipanti Non Ufficiali 
s'intendono, per esclusione rispetto 
alla precedente categoria, tutte le entità 


” 


giuridiche autorizzate dal Commissario 


Generale/Unico dell Expo Milano 2015. 


a partecipare. 

In breve, senza addentrarci troppo 
nel testo dell'Accordo, questo stabiliva 
che per i lavoratori assunti da Parteci- 
panti Ufficiali o non Ufficiali, il contratto 
di lavoro sarebbe stato quello previsto 
dal vigente CCNL- Terziario 

‘Articolo 5 - CCNL applicabile e 
regolamentazioni specifiche 

Ad esclusione dei Partecipanti ap- 
partenenti a specifiche categorie, che 
applicano già specifici e diversi CCNL 
(e in relazione ai quali vale quanto spe- 
cificato al precedente art. 2 del presente 
Accordo), per i restanti Partecipanti, le 
Parti concordano che si applichi il CCNL 
Terziario, Distribuzione e Servizi (di 
seguito “CCNL Terziario’ hi 

Peccato che: 

Articolo 2 — Partecipanti (Ufficiali e 
Non Ufficiali) con proprio CCNL 

Nel caso di Partecipanti Ufficiali e/o 


Non Ufficiali aderenti a CCNL diversi 


da quanto espresso al seguente art. 
5, ‘potra essere attivato” un confronto 
con le Organizzazioni Sindacali CGIL 


CISL UIL di Milano e le Federazioni di 


Categoria interessate al fine di verificare 
l'opportunità di adesione al presente 


Accordo e le eventuali armonizzazioni 


in relazione alle specifiche attività. 

Quindi, in via generale verrà appli- 
cato il CCNL vigente. Se poi qualcuno 
tra gli ospiti stranieri preferisce invece 
arrangiarsi diversamente, a sua libera 
scelta “potrà mettersi in contatto con 
le tre Confederazioni oppure fare di sua 
iniziativa. 

Da rilevare infine il seguente passo: 

“Salvo i casi in cui siano in campo 
valori democratici e di dignità dei la- 
voratori, sino al completo svolgimento 
dell'incontro, i lavoratori interessati non 
adiranno l'Autorità Giudiziaria, né le 
OO.SS. faranno ricorso ad agitazioni 
del personale di qualsiasi tipo. Le altre 
Parti, dal canto loro, non daranno attua- 
zione unilaterale alle questioni oggetto 
della richiesta di incontro.” 

Quindi se ne deduce — nero su bian- 
co - che, fatti salvi i valori democratici 
e la dignità dei lavoratori, un lavoratore 
vedrà inibito il suo diritto a rivolgersi 
alla magistratura né potrà chiedere as- 
sistenza ai sindacati durante la durata 
dell’Expo né tanto meno potrà ricorrere 
ad una azione di sciopero. 

Orbene, secondo quanto scrive Re- 
pubblica, a-dispetto di tutto ciò che era 
previsto nell’Accordo, la Manpower e le 


altre agenzie di lavoro interinale stanno 


applicando a man bassa il contratto del 
Terziario CNAI (Coordinamento Na- 
zionale Associazioni Imprenditori) non 
riconosciuto dalle tre confederazioni, e 
questo in quanto “Manpower, come più 
volte detto, avvia i lavoratori in sommini- 
strazione utilizzando il contratto indicato 
dall'azienda utilizzatrice’ ovvero i cosid- 
detti Partecipanti Ufficiali o non ufficiali, 
che in tal modo risparmiano tra il 20 e 
il 30% sul costo del lavoro e liquidano 
paghe che mediamente si aggirano sui 
1.100 euro, beninteso lordi, ovvero 800- 
900 euro netti al mese. 

‘Potevano dirlo davanti al ministro, 
che poi alla fine avrebbero sommini- 
strato un contratto capestro come quello 


del ‘Cnai’. Formalmente obblighi non ce 
n'erano e non ce ne sono, è vero, ma 


eticamente è un comportamento inquali- 
ficabile”, dice Antonio Lareno della Cgil. 

Sempre secondo quanto scrive Re- 
pubblica, la Cgil starebbe preparando 
un servizio telefonico per la segnalazio- 
ne degli abusi “Siamo preoccupati per 
la correttezza e legalità dei rapporti di 
lavoro all'interno del sito espositivo e nei 
luoghi interessati dalle iniziative Expo in 
città”. Questo perché “a una settimana 
dall'apertura di Expo, i rapporti di lavoro 
nei padiglioni e negli stand dei Paesi 
sono un buco nero”, si spiega da corso 
di Porta Vittoria. 

Ma come disse il Ministro Poletti alla 
firma dell'Accordo: “Dimostriamo che 


si può gestire un evento straordinario 


come Expo non facendone un porto 
franco dove la legge è sospesa per 
l'eccezionalità del momento” 


vedi: http//:milano.repubblica.it/cro- 
naca/2015/04/25/news/ contrat- 
ti capestro nonostante | accordo. 
expo _ convoca le agenzie interinali- 
112792177/?ref=HREC1-11 
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